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CONTRIBUTO PER UNA STORIA DELLE SCUOLE 
ITALIANE DELL’UMAGHESE
DEAN BRHAN CDU 377(=450)(497.5Umago(091))”17/20”
&LWWDQRYD 6DJJLRVFLHQWL¿FRRULJLQDOH
 Febbraio 2017
5LDVVXQWR Il saggio ricostruisce il lento percorso dell’istruzione popolare nell’Istria 
nordoccidentale. Questo territorio, abitato per la maggior parte da popolazioni italiane e 
italofone, non aveva conosciuto la dicotomia tipica di altre parti dell’Istria, caratterizzata 
dal parallelismo tra scuole italiane e slave. Ciò che emerge dalle indagini d’archivio delle 
varie scuole del territorio era il problema sociale legato all’istruzione popolare. Il bacino 
G¶XWHQ]DGHOODVFXRODLQSDVVDWRHUDHVLJXRDFDXVDGHOODVWUDWL¿FD]LRQHVRFLDOHSLUDPLGDOH
L’istruzione in lingua italiana in questo territorio era continuata anche durante i vari 
cambiamenti statali e ancora oggi può vantare istituzioni stabili e ben frequentate. La 
ricerca si basa sulle fonti d’archivio custodite presso la scuola italiana “Galileo Galilei” 
di Umago.






HGXFDWLRQ ,Q WKH SDVW WKH QXPEHU RI VWXGHQWV ZDV YHU\ VPDOO GXH WR WKH S\UDPLGDO




Parole chiave / .H\ZRUGV scuola popolare, Umago, Territorio libero di Trieste, Giuseppe 
Rota, Materada / 3ULPDU\ 6FKRRO 8PDJR8PDJ )UHH 7HUULWRU\ RI 7ULHVWH *LXVHSSH
5RWD0DWHUDGD
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Dalla fondazione alla Grande Guerra
L’atto di nascita della scuola popolare in lingua italiana di Umago è il 
decreto del Senato veneto del 1º marzo 17871 con il quale si assegnavano 
al vescovo di Cittanova2 tutte le rendite che percepiva il vescovo di Trieste 
dalla Terra di Umago e del suo territorio a condizione che: 
ROWUHDOPDQWHQLPHQWRGHOO¶REEOLJRJLj LQ¿VVRSHU ODVXVVLVWHQ]D
della scuola dei Chierici della Cattedrale, sia aperta e mantenuta so-
SUDLOQXRYRDXPHQWRXQ¶DOWUDVFXRODLQ8PDJRDEHQH¿FLRGLTXHOOD
povera gioventù affatto mancante d’ogni coltura letteraria e cristia-
na, come esigono li più importanti riguardi.
Le rendite ammontavano a 1512 lire annue, mentre gli abitanti erano 
1304 a Umago e 400 a Materada3. La frequenza per i poveri era gratuita 
mentre gli altri versavano una quota proporzionale al programma. Gli in-
segnanti, laici o religiosi, venivano retribuiti dalle casse comunali e allog-
giati. Il programma comprendeva l’apprendimento della scrittura, della let-
tura e della composizione4. Il vescovo di Cittanova eleggeva e stipendiava 
i maestri ed esercitava la sorveglianza sulla scuola popolare di Umago5. Le 
lezioni si svolgevano molto probabilmente nella canonica o in qualche altra 
casa adiacente nel nucleo storico di Umago. 
Possiamo immaginare che alcune forme di istruzione scolastica a Uma-
go come in altri luoghi dell’Istria e della Repubblica di Venezia esistessero 
JLjGDO0HGLRHYRSHUzOHIRQWLVRQRVFDUVHRLQHVLVWHQWL4XHOORFKHqFHUWR
era il carattere di questo tipo d’istruzione primaria legato strettamente agli 
ambienti ecclesiastici e religiosi. Alcune forme d’istruzione privata laica 
1  E. FUMIS, 3DJLQHGLVWRULDXPDJKHVH, Trieste, 1920, p. 74. 
2  All’epoca era vescovo di Cittanova Antonio Lucovich, nativo di Cattaro (1784-
1794).
3  Il territorio di Umago, la Terra di Umago secondo la divisione amministrativa 
veneziana, ovvero il suo controllo giudiziario ed ecclesiastico, era stato per un lunghissimo 
periodo di tempo una questione aperta tra i vescovi di Cittanova e Trieste. Entrambe le 
parti ritenevano che gli spettasse la giurisdizione in quest’area, comunque per molto 
tempo questa fu appannaggio dei vescovi tergestini. Questa situazione durò per poco 
WHPSRVLFFRPHLOYHVFRYDWRGL&LWWDQRYDIXVRSSUHVVRQHOSHUHVWUHPDSRYHUWjH
Umago tornò sotto la giurisdizione ecclesiastica di Trieste.
4  D. VISINTIN“Breve storia della scuola italiana di Umago”, in AA.VV.,,O&RPXQH
GL8PDJRHLOVXRWHUULWRULR, Trieste, 2002, p. 97.
5  C. COTTONE, /DVWRULDGHOODVFXRODLQ,VWULDp. 54.
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VLSRVVRQRULVFRQWUDUHVROWDQWRQHOOHUHDOWjVRFLDOLHIDPLOLDULSLDJLDWHR
in quelle situazioni socio-economiche, dove il conseguimento di alcune 
FRPSHWHQ]HVHUYLYDSHUOHDWWLYLWjHFRQRPLFKHHODYRUDWLYHVDSHUOHJJHUH
e scrivere per la corrispondenza epistolare e far di conto per tenere i conti 
commerciali) come nel caso dei mercanti e dei venditori carnici presenti 
FDSLOODUPHQWHLQ,VWULDGDOOD¿QHGHO0HGLRHYRLQSRL61HOOHDXWRULWj
GHOOD6HUHQLVVLPDFRQXQGRFXPHQWRXI¿FLDOHLPSRVHURDFKLLQWHQGHVVHDF-
cedere alle cariche pubbliche amministrative “il saper leggere e scrivere”, 
ovviamente per quelli che se lo potevano permettere7. Molto spesso questo 
tipo di educazione era piena di lacune e consentiva di apprendere soltanto 
gli elementi fondamentali che raramente portavano al proseguimento degli 
studi anche a causa dell’elevato costo dell’istruzione. Gli insegnanti, la loro 
preparazione, la motivazione e la pedagogia spesso lasciavano a desiderare, 
però erano in sintonia con gli VWDQGDUGe le esigenze dell’Antico regime 
ancora di tipo feudale8.
 Dal 1805 al 1813 il dominio francese aveva cercato di riorganizzare il si-
stema scolastico senza risultati concreti. Il fatto più importante era l’accen-
to messo sull’istruzione nella lingua d’insegnamento del paese e il tentativo 
dei francesi di smontare il potere secolare della Chiesa articolato in tutti 
L VHJPHQWLGHOOD VRFLHWj FRPSUHVR LO VHWWRUH VFRODVWLFR&RQ LO ULQQRYDWR
6  G.B. LUPIERI,0HPRULH VWRULFKH H ELRJUD¿FKH a cura di B. Agarinis Agrini, 
Udine, 2010, pp. 11-15. Il Lupieri era un illustre medico e storico carnico proveniente da 
una famiglia residente in Istria nel XVIII secolo.
7  A. MICULIAN&LQTXHVHFROLGLLVWUX]LRQHLQOLQJXDLWDOLDQDLQ,VWULD Rovigno, 
2008, p. 19.
8  &RP¶HUDODVLWXD]LRQHGHOOHVFXROHQHOOHUHDOWjSLSLFFROHDOO¶HSRFD ORSRVVLDPR
VFRSULUHGDOO¶DXWRELRJUD¿DGL*LREDWWD/XSLHULQHOODTXDOHTXHVWRPHGLFRGHVFULYHOHVXH
esperienze scolastiche:
“Nell’anno 1784 passai scolaretto a Mione, sotto la disciplina di certo don Francesco-
Antonio de’ Franceschi, buon sacerdote e discreto maestro elementare, dove affrancato 
nella lettura, cominciai a scrivere e ad esercitare la memoria. Meschino era però il mio 
SUR¿WWRSHUHIIHWWRGHOODPLDSRFDDWWHQ]LRQHHGHOODVRYHUFKLDERQWjGHOPDHVWUR1HO
1786 prese mio Padre, non so perché, la determinazione d’inviarmi sotto l’istruzione del 
UHYHUHQGRSDGUH)UDQFHVFR$QWRQLR&DVDQRYDIUDWHEXRQRPDVHQ]DHOHPHQWLVFLHQWL¿FL
e del tutto inetto all’insegnamento. Nell’anno scolastico 1787-1788 passai a studiare i 
rudimenti grammaticali sotto il valente ma rigidissimo precettore don Antonio Somma 
GD3LDQRHULSRUWDLFROjTXDOFKHSUR¿WWRPDQRQWDQWRSHUDPRUHGHOODVFLHQ]DTXDQWRSHU
timore del castigo, a cui soverchiamente proclive quel precettore e nelle ore pomeridiane 
segnatamente”, G. B. LUPIERI, 0HPRULHVWRULFKHHELRJUD¿FKH, op.cit., pp. 11-12.
170418 - MIN.AFF.ESTERI.Quaderni.XXVIII.4.indd   407 11/07/17   14:24
408 Dean Brhan, Contributo per una storia delle scuole italiane dell’Umaghese, Quaderni, vol. XXVIII, 2017, pp.405-450
GRPLQLRDVEXUJLFRODVLWXD]LRQHSROLWLFDHVWDWDOHUHVWHUjLQYDULDWD¿QRDO
1918.  Nel 1820 venne introdotto il regolamento scolastico teresiano, il qua-
le prevedeva la frequenza obbligatoria dai sei ai dodici anni e richiedeva 
anche il censimento scolastico. I programmi scolastici furono elaborati in 
base al Regolamento politico di Francesco I. L’imperatore si rifaceva ai suoi 
illustri predecessori illuminati, Maria Teresa e Giuseppe II, e si basava sul-
la cosiddetta “didattica magna” di Comenius del 1650. L’ordine degli studi 
era il seguente: VFKRODPDWHUQD (riformatorio infantile o scuola materna), 




gio di competenze dalla Chiesa allo Stato per quanto riguarda l’istruzione, 
comunque la religione restava uno dei pilastri della formazione scolastica. 
Gli insegnanti al momento dell’insediamento della carica erano tenuti a 
prestare giuramento all’imperatore e allo stato. La formula era la seguen-
WH´3URPHWWRIHGHOWjHGXEELGLHQ]DDOO¶,PSHUDWRUHHVDWWDRVVHUYDQ]DDOOH
leggi fondamentali dello Stato e di tutte le altre leggi nonché degli ordini 
GHOOH$XWRULWjSUHSRVWHPLHFRVFLHQ]LRVRDGHPSLPHQWRGHLPLHLGRYHULGL
docente. Coram me.“
Le fonti per il periodo sono molto scarse e molto generalizzate, sappia-
mo che nel 1842/43 la scuola di Umago era frequentata da 70 alunni e che 




9  A. MICULIAN, &LQTXHVHFROLGLLVWUX]LRQHLQOLQJXDLWDOLDQDLQ,VWULD, Rovigno, 
2008, pp. 16-34.
10  AA.VV., 7UHQW¶DQQLGLYLWDVFRODVWLFD, Buie, 2001, p. 17.
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Timbro della scuola di San Lorenzo
$FFDQWRDOODVFXRODGL8PDJRYHUVROD¿QHGHOO¶2WWRFHQWRIXURQRDSHUWH
nuove scuole, come quella popolare di Petrovia nel 1883 e nel 1889 a Mede-
ghia, trasferita poi a Montenetto sempre nel territorio di Salvore11. Di solito 
il bacino d’utenza delle scuole erano i comuni censuari basati sul catasto, 
che era alla base del sistema amministrativo austro-ungarico. Nel 1896 fu 
ODYROWDGHOODVFXRODGL0DWHUDGD/¶HGL¿FLRVFRODVWLFRVLWXDWRQHOODIUD]LRQH
di Giurizzani era stato costruito dal Comune di Umago. Alcuni abitanti 
SUHVHQWDURQRXQULFRUVRDOOHDXWRULWjSUHSRVWHYROHQGRLOFURDWRFRPHOLQJXD
d’insegnamento. Il ricorso non ebbe successo e la lingua d’insegnamento fu 
l’italiano, mentre il primo maestro della scuola di Materada fu Tomaso Me-
neghello12. Come sappiamo esisteva l’obbligo scolastico, però la frequenta-
zione da parte degli alunni era saltuaria, dunque possiamo ipotizzare che 
11  AA.VV., ,O&RPXQHGL8PDJRHLOVXRWHUULWRULR Trieste, 2002, p. 100.
12  G. PELLEGRINI, /D VFXROD HOHPHQWDUH VWDWDOH LWDOLDQD GL 0DWHUDGD Trieste, 
2014, p. 6. Meneghello era nato a Trieste nel 1876 ed era stato trasferito dalla scuola di 
Villanova di Verteneglio dov’era maestro dirigente. Conosceva l’italiano e il tedesco e 
sapeva suonare il violino e l’organo, più tardi fu trasferito a Barcola.
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e proprio, ma le lezioni si svolgevano in varie case private. I nati nel 1866 
IUHTXHQWDYDQRODVFXRODGDOO¶HWjGLVHLDQQLLQFDVDGHOODIDPLJOLD0HFFKLD
RJJLLQ3LD]]D/LEHUWj$OSULPRSLDQRF¶HUDQROHSULPHGXHFODVVLDOVHFRQ-
do piano la terza e la quarta. Le lezioni venivano svolte da due maestre, un 
maestro e il direttore, il sig. Andretti. Le lezioni si svolgevano anche in un 
altro stabile privato, nella casa della signora Ninella Cumar, detta Antonia, 
nella zona del borgo di Umago. Le lezioni erano in lingua italiana con due 
ore settimanali di lingua tedesca13. 
/
HGL¿FLRVFRODVWLFRFRVWUXLWRQHO
,O QXRYR HGL¿FLR VFRODVWLFR HUD SUHYLVWR SHU TXDWWUR FODVVL GXQTXH OH
aule erano state predisposte in questo modo. Possiamo solo immaginare 
13  Annale della SEI Galileo Galilei, anni Settanta.
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O¶LPSRUWDQ]DGHOODFRVWUX]LRQHGLXQHGL¿FLRGLTXHVWRJHQHUHSHUODSLFFROD
FRPXQLWjGL8PDJRHORVODQFLRFKHTXHVWRHEEHDQFKHQHOODIUHTXHQWD]LRQH
più assidua dell’istituto scolastico. Nell’anno scolastico 1892/93 gli iscritti 
alla scuola erano 114 (60 maschi e 54 femmine). Era frequentata da 111 
ragazzi, inseriti in una prima mista, divisa in inferiore e superiore14. Le 
cifre erano abbastanza alte siccome Umago, in quel periodo, nel contesto 
istriano risultava essere una cittadina medio-piccola.
1HO  OD FRPXQLWj GL0DWHUDGD QHO FLUFRQGDULR GL8PDJR DYHYD
chiesto e ottenuto l’ampliamento della scuola a due classi con l’aggiunta 
di un posto di sotto-maestra. La scuola in quel periodo era frequentata in 
PHGLDGDVFRODULGDLVHLDLGRGLFLDQQLG¶HWj15. Nel 1908 avevo iniziato 
con il lavoro la scuola di San Lorenzo, dove c’erano per un periodo, come 
a Materada, sezioni con lingua d’insegnamento croata. Nel villaggio e nel-
le frazioni vicine viveva un cospicuo gruppo di contadini di madrelingua 
croata. Nel 1913/14 gli alunni della scuola di Materada erano 74. Verso la 
¿QHGHOOD*UDQGHJXHUUDQHOJLXJQRGHOJOLDOXQQLGHOODVFXRODGL6DQ
Lorenzo-Babici erano 95 nella sezione italiana e 60 nella sezione croata16. 
Nel 1905 nella frazione di Metti (Kmeti) la Lega nazionale aveva costru-
ito, grazie all’aiuto del Comune di Umago, la scuola italiana che nel 1911 
contava 94 iscritti in due classi con tre insegnanti. Questa scuola è l’uni-
co caso nell’Umaghese di fondazione di un istituto scolastico da parte di 
quest’associazione. Nell’Istria nordoccidentale l’italiano come lingua d’u-
VRHUDPROWRGLIIXVDDQFKHQHOOHFDPSDJQHGXQTXHO¶DWWLYLWjHO¶LQWHUYHQWR
della Lega nazionale non erano necessari. Le esigenze, le richieste sociali 
e quelle nel campo educativo in questo periodo d’inizio secolo erano tante, 
anche perché il pur organizzato stato austro-ungarico spesso era latente 
SHUTXDQWRULJXDUGDYDLOVRFLDOHHOHQHFHVVLWjGHOODQRVWUDUHJLRQHODTXDOH
assieme alla Dalmazia e al Voralberg nelle Alpi austriache, era l’area con 
il maggior numero di analfabeti nella Duplice monarchia. Le iniziative na-
scevano LQORFR e una di queste fu la fondazione dell’asilo infantile “San 
Gaetano” da parte di don Ernesto Fumis nel 191017,OSUHVXOHORDI¿GzDOOH
Suore della Provvidenza della Congregazione di Luigi Scrosoppi di Udine. 
14  Archivio SEI Galileo Galilei Umago (= AGGU), 5HJLVWURGHO.
15  G. PELLEGRINI, op. cit., p. 7.
16  &DGDVWUH1DWLRQDOGHO¶,VWULH6XãDNSS
17  Ernesto Fumis (1874 Ronchi dei Legionari - 1932 Umago), parroco e prodecano di 
Umago, autore del libro 3DJLQHGLVWRULDXPDJKHVH.
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4XHVWDVFHOWDHUDVWDWDDYYDORUDWDGDOO¶LQWHQVDDWWLYLWjGHOOHVXRUHLQTXHVWR
FDPSRFKHQHOODSHQLVRODLVWULDQDHUDQRJLjSUHVHQWLGDWHPSRLQORFDOLWj
come Rovigno e Parenzo. L’asilo infantile italiano, retto dalle Suore della 
3URYYLGHQ]DUHVWHUjDWWLYR¿QRDOTXDQGRIXFKLXVRSHULVWDQ]DGHOOH
QXRYHDXWRULWjMXJRVODYH18.
Registro della scuola di Materada del 1899
18   L. MANZUTTO, /H6XRUHGHOOD3URYYLGHQ]DLQ,VWULD Trieste, 1960, pp. 21-23.
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Durante il periodo della Grande guerra (1914-18) le scuole hanno conti-
QXDWRODORURDWWLYLWjSRLFKpO¶,VWULDQRUGRFFLGHQWDOHQRQRVWDQWHODUHODWLYD
vicinanza al fronte dell’Isonzo, non era stata direttamente coinvolta con 
azioni belliche su questo territorio o con ingenti spostamenti di popolazioni 
verso l’interno della Monarchia asburgica, come nel caso dell’Istria meri-
GLRQDOH1RQRVWDQWHTXHVWR OHGLI¿FROWjGHOODJXHUUDVLVRQRIDWWHVHQWLUH
DQFKHQHOWHUULWRULRGL8PDJRIUHQDQGRWXWWHOHDWWLYLWjVRFLDOL
Elenco della terza classe maschile del 1907-1908, nati dal 1896 al 1899. 
(UDREEOLJDWRULD OD IUHTXHQWD]LRQH VROWDQWR¿QRDLGRGLFLDQQLG¶HWj
L’unico scolaro che risulta abbia proseguito gli studi al Ginnasio di 
Capodistria era D’Ambrosi Arturo19.
Giraldi Vittorio Tomasich Ermenegildo Carciotti Ruggero
Longo Carlo Vittor Urbano Grassi giovanni
Latin Giordano Zacchigna Pellegrino Grassi Mario
Latin Giuseppe Alessio Giuseppe Lanza Angelo
Lenarduzzi Vittorio D’Ambrosi Arturo Latin Federico
Scotti Francesco Balanza Antonio Lenarduzzi Leone
Sodomaco Giuseppe Bose Giovanni Battista Lenarduzzi Romeo
Medizza Salvatore Muggia Francesco Muggia Davide
Poccecai Vittorio Svozil Federico Zacchigna Antonio
Apollonio Apollonio Covacich Pietro Favretto Arturo
Carlin Alessandro Bessich Niccolò
19 AGGU, 8PDJR5HJLVWURGLFODVVH
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La scolaresca di Umago agli inizi del Novecento.
Il periodo tra le due guerre mondiali (1918-1945)
'RSROD¿QHGHOOD*UDQGHJXHUUDQHOO¶DXWXQQRGHOHUDQRVSDULWLGDO-
la carta politica dell’Europa i grandi imperi multinazionali, in primo luogo 
lo stato degli Asburgo l’Austria-Ungheria. L’esercito italiano, forte della 
vittoria dell’Intesa contro le Potenze centrali, aveva occupato militarmente 
i territori dell’Adriatico orientale tanto ambiti e posta in gioco dell’entrata 
VWHVVDGHOO¶,WDOLDQHOFRQÀLWWRPRQGLDOHVWDELOHQGRGLIDWWRXQDQXRYDVLWXD-
]LRQHJHRSROLWLFDFKHQRQVDUHEEHFDPELDWD¿QRDO,7UDWWDWLGLSDFHGL
Parigi avevano assegnato queste terre al regno dei Savoia e i rapporti bilate-
rali erano stati sistemati grazie al Trattato di Rapallo tra l’Italia e il neonato 
Regno Serbi Croati e Sloveni. La nuova situazione politica si rispecchiava 
anche nel settore scolastico mantenendo certe caratteristiche precedenti.
L’Italia del primo dopoguerra era una nazione ancora ampiamente anal-
fabetizzata, nonostante tutte le leggi e i regolamenti emanati durante gli 
DQQL SUHFHGHQWL D SDUWLUH GDOO¶8QLWj GHO  ,QROWUH D OLYHOOR VFRODVWLFR
ed educativo esisteva un enorme divario tra il Nord e il Sud del paese. Le 
nuove province ex-asburgiche, il Trentino, il Sud Tirolo e la Venezia Giulia, 
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avevano un buon sistema scolastico e un livello di alfabetizzazione più alto 
rispetto a molte province del Sud e del Centro Italia. Il nuovo regime aveva 
grandi piani e obiettivi per il settore scolastico. Insomma l’educazione, l’in-
dottrinamento dei bambini e la scuola divennero il mezzo privilegiato della 
propaganda fascista, nonché un serbatoio di reclutamento. A livello regio-
nale il problema per il nuovo stato italiano erano le scuole slovene e croate, 
ODUHWHVFRODVWLFDSURSL]LDWDGDOOD6RFLHWj&LULOORH0HWRGLROHTXDOLIXURQR
chiuse e gli insegnanti invitati ad adeguarsi al nuovo sistema scolastico o a 
espatriare nel Regno SCS. Logicamente gli scolari di queste scuole, rimasti 
senza le sedi di riferimento, frequentarono le rispettive scuole locali con 
lingua d’insegnamento italiana. Nel circondario di Umago furono chiuse le 
scuole di Giurizzani-Materada e San Lorenzo-Babici. Alcuni alunni della 
scuola di San Lorenzo-Babici nel 1923 vengono descritti dai loro maestri 
nelle note sul carattere, sui portamenti e sulle abitudini dell’alunno come: 
“Tipo croato e negligente, di famiglia antitaliana, croato di famiglia antita-
liana, non studia e fa assenze o croato ma docile, relativamente studia”20.
Nel primo dopoguerra c’era stato un importante impulso verso la scola-
rizzazione vista come mezzo di avanzamento sociale e pertanto la frequen-
]D HUD DXPHQWDWD PDOJUDGR OH GLI¿FLOL FRQGL]LRQL HFRQRPLFKH H VRFLDOL
Dalla Matricola generale della scuola di Giurizzani-Materada vediamo che 
il numero degli scolari che hanno assolto l’obbligo scolastico nel periodo 
1912-1931 era pari a 759. Nel 1918/19 le classi erano soltanto due per arri-
vare nel 1924/25 a cinque classi divise in quattro aule, poiché la quarta e 
la quinta erano unite. Le materie d’insegnamento erano: canto, religione, 
GLVHJQRHEHOODVFULWWXUDRUWRJUD¿DOHWWXUDHGHVHUFL]LGLOLQJXDLWDOLDQD
DULWPHWLFDHFRQWDELOLWjQR]LRQLYDULHVWRULDJHRJUD¿D ODYRULGRQQHVFKL
e manuali21. Nel 1923/24 nella scuola di San Lorenzo-Babici c’erano 48 
IUHTXHQWDQWLPHQWUH OH GLI¿FROWj HUDQR WDQWH H OD IUHTXHQ]D GHOOH OH]LRQL
QRQHUDUHJRODUHDFDXVDGHOOHFDWWLYHFRQGL]LRQLPHWHRURORJLFKH¿QRDOOH
IHVWLYLWj UHOLJLRVH22.  Come ad esempio nel caso del freddissimo inverno 
del 1929: “Quest’anno abbiamo avuto un inverno eccezionalmente freddo 
con abbondante neve, gli scolari sono stati costretti a rimanere a casa non 
20  AGGU, 5HJLVWURGLFODVVH6DQ/RUHQ]R. Si tratta di Giovanni Doz, Pietro 
Cociancich e Ernesto Doz,  alcuni tra gli alunni che molto probabilmente furono trasferiti 
dalla scuola croata del paese appena chiusa dal regime fascista.
21  AGGU, fogli sparsi.
22  Idem, “... nei giorni delle Rogazioni la frequenza era bassa ...”.
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DELWXDWLDFRVuULJLGDWHPSHUDWXUD ́&¶HUDQRLQROWUHDQFKHFDVLGRYHLJHQL-
tori non si prendevano troppa cura, per varie ragioni, della vita scolastica 
GHLORUR¿JOL/DPDHVWUD-RODQGD*LRUJLGHOODVFXRODGL*LXUL]]DQLVFULYH
nel 1942: “I soliti non frequentano, ho fatto chiamare le loro mamme e 
domani manderò delle lettere. Vedremo se riuscirò a farli venire a scuola 
sebbene siano due anni che non frequentano la scuola. Che mamme hanno 
questi poveri bimbi!”. Erano tanti i ragazzi non promossi a causa delle man-
canze nello studio e nel sapere, specialmente viene evidenziato il problema 
del non superamento delle nozioni di base della scrittura e della lettura: 
³QRQVDOHJJHUHVLSDVVHUjGDOODWHU]DLQVHFRQGDFODVVH´23.
 I bambini erano spesso malnutriti e veniva fatta la cura dell’olio di 
fegato  di merluzzo, certe volte senza risultati visibili24. Nella scuola di 
Materada i risultati erano mancati nel 1929: “Il giorno 12 aprile abbiamo 
23  Idem. Le note descrittive erano variopinte: “negligente e poco studioso, nulla 
può imparare a memoria, svogliato, legge a stento, erroneamente iscritta in IV solo per 
dichiarazione della ragazza”.
24  Nella scuola di Umago gli alunni che seguivano questa cura nel 1927 erano: 
Lenarduzzi Remigio, Balanza Carlo, Delben Giordano, Manzutto Luciano, Zacchigna 
Luciano, Smilovich Maria, Deste Alma, Sanson Gisella, Zacchigna Maria.
Veduta del porto di Umago-inizio XX secolo.
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terminato la cura con l’olio di fegato di merluzzo. Non ha giovato a tutti 
la cura, perché qualche bambino è diminuito di peso. Ne è causa lo scarso 
nutrimento che qualche scolaro ha nella propria famiglia”. La vita religiosa 
spesso coincideva con quella scolastica, specialmente dopo i Patti Latera-
nensi del 1929, infatti gli scolari seguivano tutti insieme la messa all’inizio 
dell’anno scolastico25. Quando c’era la Cresima non si facevano le lezioni 
e la stessa veniva organizzata insieme alla scuola26/D¿UPDGHL3DWWL/D-
teranensi era stata festeggiata in questo modo: “Domenica 17 febbraio, per 
solennizzare l’accordo tra la Santa Chiesa e lo Stato abbiamo condotto gli 





27   Firmato l’11 febbraio 1929, era l’accordo di mutuo riconoscimento tra il Regno 
d’Italia e la Santa Sede, grazie al quale furono sistemati i rapporti bilaterali dopo la 
Breccia di Porta Pia e l’annessione di Roma al neonato stato unitario italiano nel 1870.
Elenco dei ragazzi che seguivano la cura dell'olio di fegato di  merluzzo nel 1926/27.
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Per quanto riguarda i parametri scolastici c’era anche il voto in condotta 
e nel rispetto alla pulizia. Il disagio sociale era vissuto sia dagli insegnanti 
sia dagli scolari: “Parecchi sono malvestiti, saranno i più poveri, cercherò 
di essere ancora più vicina a quelli che abbiano più bisogno di una buona 
parola”28. Per le alunne erano previsti semplici lavori di ricamo mentre i 
ragazzi curavano il giardino scolastico o facevano altri lavori manuali. Gli 
scolari dovevano imparare a leggere e scrivere ma non dovevano dimen-
WLFDUHDQFKHLOORURUXRORQHOODVRFLHWjHSHUTXHVWRPRWLYRTXHVWHDWWLYLWj
IXURQRYLVWHFRPHXQHI¿FDFHPH]]RSHUULEDGLUHWXWWRTXHVWR,OIDVFLVPR
anche se si dichiarava come movimento rivoluzionario, era espressione del-
le forze conservatrici, che non gradivano un livello di dinamiche sociali 
verso l’alto. Nei primi anni Venti la scuola non era molto ideologizzata e 
seguiva un suo andamento di continuazione con le istituzioni prebelliche.
Il giardino scolastico a Umago.
Il momento del cambiamento era la Riforma Gentile del 1923, essa mi-
UDYDDULGDUHGLJQLWjDOUXRORGLPDHVWURHDJOLVWXGLDVVHJQDQGRDOODVFXROD
pubblica un’alta funzione di controllo su tutto l’insegnamento medio, che 
28  /DSULPD FODVVH GHOOD VFXROD GL0DWHUDGD*LXUL]]DQL QHO PDHVWUD -RODQGD
Giorgi.
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aveva l’importante e delicato compito di forgiare le menti delle nuove ge-
nerazioni, ma il dichiarato proposito era anche quello di contenere il nume-
ro della popolazione scolastica notevolmente cresciuta durante il periodo 
JLROLWWLDQR,OULVXOWDWRHUDFKHGLI¿FLOPHQWHVLVXSHUDYDQRJOLDOWLJUDGLGHO
VLVWHPDLVWUXWWLYRFRPHODPDWXULWjGLVWDWR
I principi fondamentali della Riforma Gentile erano i seguenti: la scuo-
la era sottoposta al controllo statale, specie mediante gli esami per il pas-
saggio da un grado di apprendimento a quello successivo, veniva istituito 
un albo professionale degli insegnanti, selezionati per mezzo di concorsi 
pubblici. Era stata rafforzata la gerarchia verticale all’interno degli isti-
tuti, a capo dei quali vengono posti direttori (per la scuola elementare), 
SUHVLGL SHU OD VFXRODPHGLD H UHWWRUL SHU O¶XQLYHUVLWj/¶RULHQWDPHQWR
scolastico comprendeva le scuole primarie ed elementari, scuole comple-
mentari per l’avviamento al lavoro e le scuole medie, distinte in tre indi-
UL]]L LVWLWXWR WHFQLFRSURIHVVLRQDOHJLQQDVLROLFHRFODVVLFRR VFLHQWL¿FR
e istituto magistrale.  Per quanto riguarda le scuole elementari a Umago 
era attiva dal 1926 la scuola media inferiore di avviamento professiona-
le della durata di due anni, successivamente triennale. Quest’ultima era 
di tipo agrario adeguata alle esigenze del territorio pressoché carente di 
stabilimenti industriali veri e propri. Dal 1931 lo Stato era subentrato 
ai comuni nella gestione delle scuole togliendo il peso economico della 
FODVVHPDJLVWUDOHDOOHDXWRULWj ORFDOLVSHVVRLQGLJHQWL/HVFXROHGHO WHU-
ritorio di Umago erano sottoposte dal punto di vista amministrativo alla 
Circoscrizione scolastica di Parenzo e al Circolo scolastico di Buie. A 
livello regionale l’ampliamento della rete scolastica aveva propiziato an-
FKHODFRVWUX]LRQHGLQXRYLHGL¿FLVFRODVWLFLQHFHVVDULSHUORVYROJLPHQWR
GHOO¶DWWLYLWjVFRODVWLFD,ULVXOWDWLSRVLWLYLOLSRVVLDPRYHGHUHDOOD¿QHGHJOL
anni Trenta quando la frequenza scolastica era abbastanza alta, anche se 
QRQFRPSUHQGHYDODWRWDOLWjGHLUDJD]]LLQHWjVFRODVWLFD/HFRQGL]LRQL
HFRQRPLFKH H VRFLDOL GHOOH IDPLJOLH UHQGHYDQRPROWR VSHVVR GLI¿FLOH LO
mantenimento dei ragazzi a scuola; nonostante il carattere pubblico, la 
scuola esigeva anche una spesa economica non indifferente per l’epoca. 
Nei villaggi i bambini servivano anche per i lavori agricoli e la scuola ve-
niva messa in secondo piano.  Nel 1937 erano 1028 i frequentanti nelle sei 
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scuole di Umago (Umago, Petrovia, Materada, San Lorenzo, Medeghia e 
Metti) con 26 aule scolastiche necessarie29.
Tra il 1925 e il 1931 le case editrici cominciarono a pubblicare testi sco-
lastici che rispondevano fedelmente alle direttive e alle esigenze del regime 
IDVFLVWD,OLEULGLVFXRODGLYHQQHURFRVuXQHI¿FDFLVVLPRVWUXPHQWRGLSUR-
paganda per sostenere e celebrare il fascismo. Tutto questo fu possibile gra-
zie alla creazione di organizzazioni come l’Opera Nazionale Balilla (ONB) 
o i Giovani Universitari Fascisti (GUF) a cui era obbligatorio aderire ed il 
cui obiettivo primario era quello di costruire futuri soldati, uomini pronti a 
“credere, obbedire e combattere”. L’educazione paramilitare costituiva una 
parte fondamentale della pedagogia fascista. Divise, marce, esercitazioni, 
disciplina erano gli strumenti per la formazione dell’“italiano nuovo”. Nel 
febbraio 1929 i maestri elementari vennero obbligati al giuramento:
Giuro che sarò fedele al Re ed ai suoi Reali successori; che osserverò 
lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato; che non appartengo e 
non apparterrò ad associazioni o partiti; che adempirò ai doveri stes-
VLFRQGLOLJHQ]DHFRQ]HORLVSLUDQGRODPLDD]LRQHDO¿QHGLHGXFDUH
L IDQFLXOOL DI¿GDWLPL DO GHOOD 3DWULD HG DOO¶RVVHTXLR DOOH LVWLWX]LRQL
dello Stato.  
Nell’anno scolastico 1930-31 il Ministero dell’Educazione Naziona-
le introdusse nella scuola elementare il testo unico di Stato, questo era 
LO SDVVR GH¿QLWLYR YHUVR LO FRQWUROOR WRWDOH GHOOD VFXROD LWDOLDQD GD SDUWH
del regime mussoliniano. Nelle scuole elementari era previsto un solo li-
bro di testo per ciascuna delle prime due classi e due testi separati (libro 
di lettura e sussidiario) per le tre classi rimanenti.  Nel libro unico del-
la terza elementare veniva spiegata la Marcia su Roma ai bambini di 8 
anni. Tramite il testo unico lo Stato poteva esercitare un controllo di-
UHWWR VXOO¶LQVHJQDPHQWR H LQGLUHWWDPHQWH VXOOD VRFLHWj /¶21% HUD XQ¶L-
stituzione complementare all’istituzione scolastica30 HG HUD ¿QDOL]]DWD
DOO¶DVVLVWHQ]D DOO¶HGXFD]LRQH ¿VLFD HPRUDOH GHOOD JLRYHQW31. Fu fondata 
nel 1926 da Benito Mussolini e sciolta nel 1937, quando per ordine del 
29  AA.VV., 7UHQW¶DQQLGLYLWDVFRODVWLFD, Buie, 2001, p. 19.
30  'DOODVXDIRQGD]LRQHHUDJXLGDWDGDOO¶H[DUGLWRGHOODSULPDRUD5HQDWR5LFFL¿QR
alla costituzione della GIL nel 1937, quando quest’organizzazione era stata assegnata al 
patrocinio di Achille Storace, altro gerarca del regime.
31  PAOLUCCI, SIGNORINI, /¶RUDGLVWRULD, Bologna, 2010, pp. 399-404.
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'XFHFRQÀXuQHOOD*LRYHQWLWDOLDQDGHOOLWWRULR*,/,OVXRQRPHGHULYD
da quello di Giovan Battista Perasso detto Balilla, un giovane genovese 
che nel 1746, secondo la tradizione, avrebbe dato inizio alla rivolta contro 
JOL$XVWULDFL FKH RFFXSDYDQR OD FLWWj OLJXUH4XHVWR WLSRGL HVHPSLR HUD
un’immagine di modello rivoluzionario molto cara al regime fascista, usata 
DQFKH GDOPRQGR GHOOD SXEEOLFLWj LQGXVWULDOH FRPH QHO FDVR GHOOD ),$7 
L’ONB era stata concepita dai fascisti come uno strumento di penetrazio-
ne nelle istituzioni scolastiche e mirava non solo all’educazione spirituale, 
culturale e religiosa, ma anche all’istruzione premilitare, ginnico-spor-
tiva, professionale e tecnica. Con un bilancio annuo di circa 80 milioni 
di lire era una delle associazioni economicamente più importanti, fatto 
FKH OH GDYD DPSLPDUJLQL GL D]LRQH4XDOL HUDQR JOL LQWHQWL H OH ¿QDOLWj
dell’ONB basta pensare che circa un terzo della popolazione italiana di 
quel periodo era composto dagli under venti. Gestivano colonie estive, 
corsi di formazione e orientamento professionale, corsi post scolastici per 
adulti, corsi di puericultura, di economia domestica per le donne, davano 
assistenza sanitaria, previdenza sociale e assicurazione ai suoi organizzati. 
Erano inglobati in quest’associazione i ragazzi e le ragazze dai 6 ai 18 anni 
G¶HWj/DTXRWDDQQXDOHHUDGLFLQTXHOLUHFDGDXQR&RPXQTXHPROWLUDJD]]L
e le loro famiglie non potevano permettersi la quota e la spesa della divisa 
in certi casi veniva donata dall’organizzazione stessa. Nella Venezia Giulia 
erano circa 40 mila i membri dell’ONB su una popolazione complessiva di 
350 mila abitanti32.  
Per quanto riguarda l’arredo scolastico, ogni scuola dalla periferia al 
centro indifferentemente dalle condizioni economiche doveva obbedire alle 
LPSRVL]LRQLPLQLVWHULDOL'RYHYDQRHVVHUFLLOFURFL¿VVRWUDLULWUDWWLGHOUH
e di Mussolini, una bandiera con il calendario dei giorni nei quali doveva 
essere esposta, una targa in bronzo in onore del Milite ignoto e  il Bollettino 
della Vittoria (4 novembre 1918). Insieme a tutto questo dovevano esserci 
DQFRUDODFDWWHGUDOHFDUWHJHRJUD¿FKHLPPDJLQLGLSHUVRQDJJLLOOXVWUL
pallottolieri, lavagne di ardesia con i portagessetti, i banchi, un armadio, 
cartelloni per l’insegnamento, illustrazioni varie per la decorazione dell’au-
ODFRPHQHOSHULRGRGHOFRQÀLWWRLQ$IULFDRULHQWDOHTXDQGRF¶HUDODFDUWLQD
32  A. APOLLONIO, 9HQH]LD*LXOLDHIDVFLVPR, IRCI, Gorizia, 2004, p. 113.
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Pagella scolastica, periodo italiano.
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su cui appuntare gli spilli che segnavano gli avanzamenti  dell’esercito ita-
liano  e ovviamente gli attrezzi per la ginnastica33.
Gli scolari dovevano seguire ben tre calendari diversi, quello classico 
solare, quello scolastico e il calendario fascista. Quest’ultimo usava i nu-
PHULURPDQLHGHUDREEOLJDWRULRLQWXWWLLGRFXPHQWLXI¿FLDOL,OFDOHQGDULR
fascista iniziava con il 1922 e la Marcia su Roma. I giorni di vacanza nel 
FDOHQGDULRVFRODVWLFRHUDQRHGHUDQROHJDWLVLDDOOHIHVWLYLWjHDOOHULFRU-
renze religiose e a quelle del regime. Esistevano due tipi di quaderni; il 
quaderno di bella copia più sobrio e in carta pesante e quello di brutta copia 
con la copertina più illustrata e dalla carta di minor pregio. Fino all’anno 
scolastico 1928/29 la pagella, stampata dal Provveditore generale dello sta-
to, veniva comprata dallo scolaro dal tabaccaio al prezzo di cinque lire, 
dopodiché la pagella diventò “fascista” con motivi legati all’esaltazione del 
regime. Al centro della didattica c’era l’ideologia che si serviva anche dei 
mezzi didattici per veicolare i valori del fascismo e renderli più familiari 
VLQGDOODSLWHQHUDHWj
La scuola del Ventennio era una scuola d’impostazione ottocentesca, rigi-
da e severa, la quale però veniva accettata e rispettata dalla gente in quanto 
unico mezzo per migliorare l’istruzione e la propria posizione sociale. Secon-
GRLFRQWHPSRUDQHLODPDJJLRUSDUWHGHLJHQLWRULDSSUH]]DYDO¶DWWLYLWjGHJOL
insegnanti e aveva rapporti di rispetto verso questa categoria. Un’insegnante 
scrive nel suo diario che: “Si stancano presto a stare con le braccia dietro la 
VFKLHQDDOORUDOLIDFFLRFDPELDUHSRVL]LRQH ́/HGLI¿FROWjGHJOLLQVHJQDQWLOH
vediamo anche dalla lamentela di un’insegnante negli anni Trenta: 
Durante queste lunghe vacanze invernali li ho fatti venire a scuola 
due volte alla settimana, i soliti di famiglia indolente non venivano 
e oggi avranno il castigo.  Come devo sempre sgolarmi e predicare, 
non c’è verso di mettere a posto i soliti pasticcioni! In certi momenti 
mi prende uno scoraggiamento tale da piangere. Poi con il program-
ma sono tanto indietro causa la mia degenza all’ospedale e questi 
mesi di vacanza... bisogna che mi metta in testa di non scoraggiarmi 
per nulla e di sperare per l’avvenire.  
33  PAOLUCCI, SIGNORINI, /¶RUDGLVWRULD, Bologna, 2010, p. 401.
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'¶DOWUDSDUWHVLYHGHDQFKHODGHGL]LRQHHODVHQVLELOLWjYHUVRLOPHVWLHUH
di insegnante: “Ho ricominciato oggi a portarli fuori a giocare, come si 
divertivano a fare i salti, tutti...”34.
 Dalle note degli insegnanti sempre nella stessa scuola a Materada:
Ho parlato del genetliaco della nostra Regina, raccontando agli sco-
lari alcuni fatti che meglio illustrano le virtù della nostra Sovrana. 
Ho commemorato nella prima mezz’ora, l’anniversario della mor-
te di Vittorio Emanuele II, primo re d’Italia. Nei giorni 7, 8 e 9 la 
frequentazione era scarsa a causa della nevicata e della persistente 
bora. Alcuni scolari della quinta non sanno ancora fare le divisioni 
con divisore di due cifre, perciò devo insistere sulle 4 operazioni. La 
festa della Befana fascista si è svolta ieri a Umago.
Logicamente gli insegnanti erano ligi al dovere e prendevano nota di 
WXWWHOHDWWLYLWjGHOODVFXRODVSHFLDOPHQWHLQYLVWDGLHYHQWXDOLFRQWUROOLGD
parte degli ispettori scolastici. Il programma prevedeva l’esaltazione della 
storia e dei personaggi storici italiani, delle loro scoperte, opere e più in 
generale del genio italico. Leggiamo in questo modo il commento sulla 
lezione riguardante la scoperta dell’America: “Ho parlato agli scolari di 
&ULVWRIRUR&RORPERLQWUHSLGRQDYLJDWRUHQHOO¶DQQXDOHGHOÛDQQLYHUVD-
rio della scoperta dell’America. Non ho mancato di far cenno dell’ingratitu-
dine degli americani d’oggi verso la nostra Patria”. Nelle occasioni speciali 
legate alle manifestazioni del regime come i Saggi Ginnici del 24 maggio 
partecipavano le classi superiori e dalle scuole del circondario si recavano 
a Umago a piedi. A guerra iniziata le condizioni di vita e di studio erano 
DOTXDQWRSHJJLRUDWH,OFOLPDG¶LQVWDELOLWjHLQVLFXUH]]DDYHYDSHUYDVRWXWWL
Nonostante la guerra, il numero degli iscritti a scuola era relativamente 
alto, una prima classe di Materada nel 1942 contava ben 40 bambini35. Nelle 
scuole la retorica era sempre la stessa, a favore dei paesi dell’Asse, nel 1942 
leggiamo dalle note del maestro: 
34  AGGU,5HJLVWUL0DWHUDGD
35  AGGU, fogli sparsi: “Rieccomi a Giurizzani nella scuola dove un anno fa ho 
insegnato, ritorno volentieri perché qui la disciplina è rigida. Mi è stata consegnata la prima 
FODVVHFRQDOXQQLQXPHURVLPDQRQYRJOLRQHPPHQRSHQVDUHDOOHGLI¿FROWj,ELPELVRQR
nei loro banchi, composti e seri, hanno paura perché non sono mai stati a scuola”. 
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Oggi primo giorno di lezioni. Ho riunito la scolaresca nell’aula del-
la prima classe ed ho parlato dei doveri che incombono su tutti in 
questo tempo storico che la nostra Patria attraversa. Ho esortato gli 
scolaretti a ricordare nelle loro preghiere al Signore i nostri valorosi 
ed eroici soldati. Dopo la breve cerimonia, gli scolari si sono portati 
nelle rispettive classi.  
Anche attraverso le organizzazioni parallele del regime si cercava di 
RUJDQL]]DUHHUDFFRJOLHUHGHQDURHYLYHULGLSULPDQHFHVVLWjSHUORVIRU]R
bellico anche se la popolazione era allo stremo e certi genitori non poteva-
no permettersi di pagare la quota annuale per la GIL. Il maestro Gaetano 
Romeo scrive nei suoi appunti:
Feci in classe la raccolta del ferro. Inoltre fui incaricato dal Fascio 
di Umago assieme alle mie colleghe di raccogliere in paese. Tutti 
ne diedero spontaneamente rinunziando a quel quantitativo di cui 
FLDVFXQDIDPLJOLDULWHQQHGLSRWHUVLSULYDUH5LXVFuGLWHVVHUDUHDOOD
GIL 20 alunni su 28 frequentanti. Ne parlavo tutti i giorni in classe 
ma non mi è stato possibile raggiungere il tesseramento totalitario, 
dato che alcuni genitori non possono privarsi nemmeno del centesi-
mo. Da questo commando ebbi pure la mansione di tenere un corso di 
Economia domestica e lavoro. Le alunne partecipando alla vita della 
Nazione in guerra e seguendo con tanto cuore quella del combatten-
te mi aiutarono a preparare in classe utili indumenti invernali per i 
soldati. Vendetti in collaborazione alle altre insegnanti un blocchetto 
di biglietti della lotteria “pro soldato“ e cooptai al tesseramento delle 
Massaie rurali iscrivendone 15 e vendendo alle stesse dei fazzoletti.  
Gaetano Romeo, nato in provincia di Avellino, aveva combattuto sul 
fronte dell’Isonzo nella Grande guerra con il grado di tenente. Arrivato ad 
Umago con l’esercito italiano nel 1920 aveva sposato una donna del luogo e 
LQL]LDWRDGLQVHJQDUHQHOODVFXRODGHOODFLWWjSLWDUGLD3HWURYLDHLQ¿QHGDO
DOD*LXUL]]DQL0DWHUDGD6LFFRPHSURYHQLYDGDXQDFRPXQLWj
rurale piccola, simile a quella dove insegnava, si era integrato con successo. 
/DVFLzO¶LQFDULFRDJXHUUD¿QLWDSHUWUDVIHULUVLD7ULHVWHGRYHFRQWLQXzDGLQ-
segnare. Tra gli altri insegnanti dei quali abbiamo nota, c’è l’insegnante Gina 
Coslovich Mei, originaria di La Spezia in Liguria, la quale aveva vinto un 
concorso per la scuola elementare arrivando in Istria con la madre. Dopo l’in-
carico ad Oscurus nel Momianese dal 1924 al 1952, insegnò nella scuola di 
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*LXUL]]DQL0DWHUDGD¿QRDOSHQVLRQDPHQWR,QVHJQzTXDVLVHPSUHLQSULPD
e seconda classe e lasciò un ottimo ricordo nei suoi alunni. Aveva proseguito 
DQFKHGRSR LOH ODSDUHQWHVLGHO7HUULWRULR/LEHURGL7ULHVWH¿QRDOOD
chiusura della scuola italiana di Materada, della quale fu l’ultima maestra36. 
Il maestro Nicolò Sciortino, di origini siciliane, organizzava degli spet-
tacolini, ad esempio operette musicali, con la partecipazione dei ragazzi più 
grandi o corsi mascherati in occasione del carnevale, dando un po’ di vigore e 
XQDVSLQWDGLFUHDWLYLWjDOODYLWDFXOWXUDOHGHOODFRPXQLWj37. Gli altri insegnanti 
dei quali abbiamo nota nei registri scolastici38GHOODVFXRODVRQR1LQu6FLULFD
-RODQGD)HUUDUL9DQGD3HUXFFL3LD3DQJKHU9HVQD&RYDFLFK(WWD&RUGRQH
Liliana Di Micheli, Nora Vitiello, Nerea Cividini, Antonietta Miani, Michele 
6WDQFDPSLDQR9DQGD$OHVVLR-RODQGD*LRUJLQDWLYDGL,H]]L*XLGR0LOORGL
Cittanova, Iacono Francesco, Maria Babich-Mecca, Giacomo Garetta e Anita 
Garetta Berti391HOODSULPDYHUDGHOTXDQGRODJXHUUDHUDJLjWHUPLQDWDLQ
36  G. PELLEGRINI, “Materada”, in AAVV, /H IUD]LRQL GHO &RPXQH GL 8PDJR 
Trieste, 2014, pp. 31-34.
37  ³8PDJRYLYD´ dicembre 2012, p. 18.
38  AGGU, 5HJLVWULVFRODVWLFL.
39  Vedi G. PELLEGRINI, /D VFXROD HOHPHQWDUH VWDWDOH GL 0DWHUDGD Famiglia 
umaghese San Pellegrino, 2014.
La scuola di Giurizzani negli anni Trenta.
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Europa, era evidente che anche per questi territori si apprestavano importanti 
HUDGLFDOLFDPELDPHQWL/HVFXROHFHVVDURQRODORURDWWLYLWjLOPDJJLRGHOOR
stesso anno lasciando forti incognite sul futuro funzionamento delle stesse. 
Dalle note della maestra Vitiello della scuola di Giurizzani-Materada emerge 
un clima di assoluta desolazione e insicurezza per il futuro. Nonostante questo 
O¶LQVHJQDQWHHUDULPDVWDLQÀHVVLELOHQHLVXRLFULWHUL
14 maggio: “Ho saputo che le scuole si chiudono il 20. Mi dispiace im-
mensamente lasciare i miei alunni, e soprattutto mi dispiace di non aver 
SRWXWR¿QLUHFRPHGHVLGHUDYRLRLOSURJUDPPD6DUHLIHOLFHVHLOSURVVLPR
anno avrei nuovamente (sic!) gli scolaretti di quest’anno”.
18 maggio: “Sto mettendo in ordine il registro. Ho fatto le ultime in-
terrogazioni. Alcuni purtroppo dovranno rimanere in seconda. Ora che la 
lettura va bene, vorrei che il Signor direttore li sentisse... è un vero peccato. 
Domani ci vediamo a Buie dal signor direttore. È l’ultima conferenza”.
In questo modo si chiudeva un’epoca nella storia delle scuole italiane di 
Umago e del suo territorio per dare vita ad una nuova esperienza propiziata 
dai cambiamenti statali e sociali che sarebbero arrivati all’indomani della 
¿QHGHOOD6HFRQGDJXHUUDPRQGLDOHQHO
ELENCO DEGLI ALUNNI (MASCHI E FEMMINE) DELLA SCUO-






















































































40  AGGU, 5HJLVWURGLFODVVH6DQ/RUHQ]R
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Il periodo dal secondo dopoguerra ai giorni nostri
Mentre l’Europa e il mondo intero si stavano svegliando dall’incubo della 
Seconda guerra mondiale, l’Istria stava appena per affrontare uno dei periodi 
VLFXUDPHQWHSLWUDYDJOLDWLHGLI¿FLOLGHOODVXDOXQJKLVVLPDVWRULD*OL$OOHDWL
avevano vinto la guerra e la situazione geopolitica era radicalmente cambiata. 
Nella primavera del 1945, a guerra terminata, il microcosmo di Umago come il 
resto dell’Istria aveva cambiato il contesto statale con tutto quello che era legato 
DOYHFFKLRUHJLPH4XHVW¶XOWLPRLQUHDOWjQRQF¶HUDJLjGDXQSR¶GLWHPSRSRL-
FKpGDOO¶VHWWHPEUH¿QRDOOD¿QHGHOODJXHUUDO¶,VWULDHUDJRYHUQDWDGLUHW-
tamente dal Terzo Reich nazista, organizzata con il resto della Venezia Giulia 
nella Zona di operazione Litorale Adriatico. Il nuovo potere statale era rap-
SUHVHQWDWRGDOO¶$PPLQLVWUD]LRQHPLOLWDUHGHOO¶$UPDWDMXJRVODYD98-$FRQ






iniziato con un contesto sociale e politico completamente diverso. Molti degli 
insegnanti italiani non c’erano più e spesso avevano abbandonato la penisola 
LVWULDQDDQFRUDQHOO¶DXWXQQRGHO'XQTXHJLjLQSDUWHQ]DVLSUHVHQWDYDOD
grave lacuna della mancanza dei quadri adatti per il lavoro nelle scuole, abbina-
ta al nuovo contesto legato ai cambiamenti dei programmi e dell’impostazione 
stessa del processo pedagogico e didattico. Nell’anno scolastico 1945-1946 e 
HUDFRQWLQXDWDO¶DWWLYLWjGHOOHVFXROHGL8PDJRSHUzQRQDEELDPR
dati statistici sulla loro frequentazione. Gli alunni classe 1937 che dovevano 
frequentare la prima classe nel 1943 a Umago, da un dettagliato elenco del 7 
settembre dello stesso anno risultano 129.
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Con l’entrata in vigore del Trattato di pace di Parigi nel 1947 venne 
istituito il Territorio Libero di Trieste (TLT), diviso nella Zona A, Trieste 
e dintorni, e nella Zona B, il Buiese e il Capodistriano. La Zona A  era 
sottoposta all’amministrazione militare alleata, mentre la Zona B a quella 
PLOLWDUHMXJRVODYD98-$3HUTXDQWRULJXDUGDODSRSROD]LRQHLQGDWD
ottobre 1946 Umago e il suo circondario presentavano i seguenti numeri 
statistici: Umago 3933, Petrovia 677, Salvore 597, San Lorenzo 1270, Zam-
brattia 220,  Materada 1169,  Bassania 192 e Morno 20241.
A causa dei posti d’insegnamento vacanti i nuovi quadri insegnanti pro-
venivano in gran parte dall’Istituto Magistrale di Fiume. In questa nuova 
VHGHVLGRYHYDQRIRUPDUHJOLLQVHJQDQWLLGRQHLHTXDOL¿FDWLSHUO¶LQVHJQD-
mento nelle scuole elementari italiane in Istria e a Fiume. Il vecchio Istituto 
Magistrale di Parenzo era stato chiuso e sostituito dalla sede quarnerina, 
PROWRSLDGDWWDSHUFRSULUHO¶DIÀXHQ]DGLVWXGHQWLGDWXWWRLOWHUULWRULRG¶LQ-
sediamento storico della minoranza italiana in Istria e a Fiume. A Fiume gli 
studenti avevano il vantaggio di poter essere ospitati in un convitto con una 
VSHVDPLQLPDSURSRU]LRQDWDDOOHSRVVLELOLWjGLFLDVFXQVWXGHQWHHLQIHULRUH
al mantenimento in famiglia. Il professor Antonio Borme nelle sue memo-
rie aveva ricordato che in quel periodo alcune scuole italiane, come quella 
di Isola, si erano ritrovate di punto in bianco senza alcun insegnante che 
SRWHVVHLQVHJQDUHLQOLQJXDLWDOLDQDHGLFRQVHJXHQ]DHSHUQHFHVVLWjIXURQR
impiegati tutti quei quadri che sapevano almeno minimamente la lingua 
italiana ed erano provenienti anche fuori dalla regione istriana.





rare l’elevamento culturale degli scolari”, veniva istituita, in aggiunta alla 
quinta,  la sesta classe della scuola elementare. Nel territorio di Umago era 
il caso di Materada, Babici, Montenetto e di altri cinque borghi del Buiese. 
&¶HUDDQFRUD¿QRDOODGLVWLQ]LRQHVRVWDQ]LDOHWUDVFXRODHOHPHQWDUHGL
cinque anni e la scuola media inferiore di tre anni. Più che l’abbandono sco-
lastico, il problema era la scarsa frequentazione della scuola, specialmente 
41   AA.VV., /D&RPXQLWjQD]LRQDOHLWDOLDQDQHLFHQVLPHQWLMXJRVODYL, CRS 
Rovigno, 2001.
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in certi periodi dell’anno. Nell’anno scolastico 1947-1948 le materie d’inse-
JQDPHQWRHUDQROLQJXDLWDOLDQDDULWPHWLFDHJHRPHWULDVWRULDHJHRJUD¿D
ODYRURGLVHJQRVFLHQ]H¿VLFKHHQDWXUDOLLJLHQHFDQWRHGXFD]LRQH¿VLFD
e educazione morale e civile. Le scuole del territorio erano le seguenti: 
Umago, Materada, San Lorenzo-Babici, Petrovia e Montenetto. Non ab-
biamo dati sugli alunni frequentanti le scuole, come quelli per il Territorio 
Libero di Trieste nel 1951/52, quando presso la sede di Umago troviamo 168 
alunni, Petrovia 32, Montenetto 37, Materada 34 e Babici 11. Per la scuola 
di Materada sappiamo che gli scolari iscritti erano 57 nel 1947/48, 60 nel 
1948/49 e l’anno successivo 1949/50 erano in diminuzione, 51 alunni. La 
rete delle scuole croate, riaperte dopo la sfortunata parentesi del ventennio 
fascista, erano aumentate di numero e nell’Umaghese erano le seguenti: 
Babici, Materada, Pizzudo superiore, Metti, Medeghia, Montenetto, Valiz-
za e più tardi Petrovia e Umago42.
Le condizioni economiche e sociali erano pessime; lo si evince dalle cir-
FRODULGHOOHDXWRULWjSUHSRVWHDOO¶LVWUX]LRQHGHO%XLHVH43, come nel caso della 
scuola di Babici, dove viene mandata la lista degli scolari evidenziati nella 
FDWHJRULDGLSRYHUWjDO&RPLWDWRGLVWUHWWXDOHGL%XLH3HUJOLDOXQQLPHQR
abbienti la scuola forniva il materiale da cancelleria e certe volte anche i 
OLEULGLWHVWR*OLHGL¿FLVFRODVWLFLHUDQRXVDWLSHUWXWWHOHDWWLYLWjVRFLDOLH
SROLWLFKHGHOODFRPXQLWjGLULIHULPHQWRHVSHVVRQRQHUDQRLQEXRQRVWDWR
In una circolare dell’epoca scrive: 
'HWWLHGL¿FLVRQRDGRSHUDWLSHUYDULXVLLQGLIIHUHQWHPHQWHYDQQRGDO
PDJD]]LQRDOODVDODGLULXQLRQH,QTXHVWDPDQLHUDJOLHGL¿FLVFROD-
stici vengono trascurati, la pulizia non viene fatta, gli oggetti d’in-
YHQWDULRURWWLHPHVLIXRULXVR$O¿QHGLHYLWDUHGDQQLLQXWLOLHVSHVH
FKHDJJUDYDQRLOQRVWURELODQFLRqQHFHVVDULRFKHJOLHGL¿FLVFRODVWLFL
vengano adibiti solamente per la scuola.
 La mancanza dei mezzi didattici e dei libri di testo era un limite allo 
svolgimento delle lezioni, ma in mancanza di alternative gli insegnanti si 
DGDWWDYDQR8Q¶LQVHJQDQWHFRPPHQWDFRVuOHVXHGLI¿FROWj³3HUODPDQFDQ-
za di libri gli scolari si trovano un po’ a disagio. In quanto alla lettura devo 
riunire due o tre scolari con un solo libro”.
42  E. e L. GIURICIN, /D&RPXQLWj1D]LRQDOH,WDOLDQD, CRS Rovigno, 2004, voll. I e II.
43  Erano sedici le scuole italiane nel Buiese nel 1946/46.
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3DJHOODGHO7/7]RQDMXJRVODYD
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 Il trasporto dal luogo di residenza alla sede della scuola non esiste-
va e spesso gli alunni non potevano frequentare le lezioni come nel caso 
dell’inverno del 1950 come riporta l’insegnante della scuola di Materada: 
“Qualcuno degli scolari della seconda è venuto a scuola, benché le strade 
siano ricoperte di neve. Gli scolaretti di prima oggi sono tutti assenti: è 
FDGXWD ODQHYH LEDPELQLDELWDQRDGLVWDQ]DGLXQNPGDOODVFXRODHGHL
quattro scolari so che tre hanno le scarpe rotte”. Dalla Cronaca della vita 
scolastica di Materada possiamo scorgere uno spaccato molto esplicativo 
GHOGLI¿FLOHVYROJLPHQWRGHOOHOH]LRQLQHOOXQJRSHULRGRLQYHUQDOH³6RQR
giornate fredde però gran parte degli alunni viene a scuola. Facciamo un 
po’ di ginnastica e lavoriamo con i banchi vicino alla stufa”. O come per 
la visita ad una mostra a Capodistria: “Hanno osservato l’esposizione con 
attenzione trovando ogni cosa interessante, non tutti sono venuti però causa 
il brutto tempo”. L’insegnante Gina Coslovich Mei per l’inizio dell’anno 
scolastico aveva annotato che: “La frequenza in questi giorni non è buona 
FDXVDODYHQGHPPLDVSHFLDOPHQWHQHOOHFODVVLVXSHULRUL޵&¶HUDQRGLI¿FROWj
causate anche dallo strisciante esodo di molti abitanti di queste contrade 
verso Trieste e l’Italia, e dal conseguente calo degli iscritti: “Due scolari di 
prima classe rimandati in aritmetica non si sono presentati. Uno si trasferi-
UjD7ULHVWHHXQDULPDUUjLQTXHVWDFODVVH ́
Come nei vari momenti di crisi politica legati alla risoluzione della que-
stione di Trieste e all’indecisione delle Grandi potenze, il 17 aprile 1952 
l’insegnante e gli alunni delle classi superiori della scuola italiana di Mate-
rada hanno partecipato insieme alle altre scuole alla manifestazione di pro-
testa, svoltasi a Buie nel pomeriggio di quella giornata, per la Conferenza 
tripartita di Londra. L’anno precedente a marzo del 1951 viene evidenziata 
ODVWHVVDDWWLYLWjVHPSUHD%XLHHD,VROD44. Logicamente bisognava schierar-
VLLQSULPDOLQHDFRQJOLRELHWWLYLGHOOHQXRYHDXWRULWjHODVFXRODQRQSRWHYD
sicuramente esimersi da questo tipo di scelta. La questione di Trieste è stata 
in quel periodo una delle questioni più importanti in politica estera per la 
QXRYDIHGHUD]LRQHMXJRVODYD1HOODVFXRODRWWHQQDOHGL8PDJRDOFXQLLQVH-
gnanti, come la maestra Zora Batista, la maestra Clabot, la maestra Laura 
Balanza e il professor Luigi de Franceschi, tenevano lezioni pratiche per gli 
altri insegnanti delle scuole del circondario45. Quest’ultimo, appartenente al 
44  AGGU, &URQDFDGHOODYLWDVFRODVWLFD5HJLVWULGHOODVFXRODGL0DWHUDGD
45  Idem.
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parentesi storica del TLT per scegliere dopo la via dell’esilio46/HGLI¿FROWj
e le ristrettezze economiche erano tante e lo vediamo anche dall’andamento 
VWHVVRGHOODYLWDVFRODVWLFD$GHVHPSLRODJLWD¿QDOHQHOPHVHGLJLXJQRSHU
gli alunni della scuola di Materada consisteva nella visita alla cantina so-
ciale e alla fabbrica di pesce in scatola a Umago. I problemi materiali erano 
WDOLFKHLQFHUWLFDVLQRQF¶HUDQROHSDJHOOHSHUJOLDOXQQLDOOD¿QHGHOO¶DQQR
scolastico: “Alla riunione dei genitori accorsi a vedere la mostra, sono stati 
letti i voti degli scolari, dato che le pagelle non sono ancora state inviate a 
questa scuola”47.
 I nuovi insegnanti arrivati spesso per decreto ministeriale non pote-
vano spostarsi per motivi privati dalle loro sedi d’insegnamento senza il 
permesso del Comitato popolare distrettuale di Buie. Quanto erano zelanti 
i rappresentanti del Comitato si evince dal commento al permesso dato 
all’insegnante Anita Forlani nel maggio del 1948: “Raccomanda però, che, 
non un’ora deve essere tolta all’insegnamento scolastico”. Spesso gli inse-
gnanti venivano trasferiti da una scuola all’altra e lo confermano anche le 
circolari del Comitato distrettuale di Capodistria che richiedevano: “Visti 
LYDULVSRVWDPHQWLHOHYDULHDVVXQ]LRQLGHJOLLQVHJQDQWLYLVWDODQHFHVVLWj
di aggiornare l’archivio, si invia l’allegato con richiesta di riempirlo dei dati 
richiesti e inviarlo con cortese sollecitudine a questo Dipartimento”. C’era 
una continua carenza di questi quadri insegnanti e in caso di malattia non 
c’erano sostituti e le lezioni non si svolgevano. Spesso le classi venivano 
unite in classi combinate per mancanza di insegnanti. Nella scuola di Ma-
terada l’insegnante annota nel 1949/50: “Questa classe è unita alla prima 
FDXVDWUDVIHULPHQWRGHOO¶LQVHJQDQWH-XJRYD]'RSRXQPHVHGLDVVHQ]DUL-
prendo le lezioni in tutte le classi”.
Gli insegnanti venivano controllati e ripresi dal Comitato distrettuale di 
Buie se non si attenevano alle rigide regole del servizio a scuola. Spesso la 
46  A. BENEDETTI, 8PDJRG¶,VWULDQHLVHFROL³, Famiglia umaghese, Trieste, p. 64.
47  AGGU, &URQDFDGHOODYLWDVFRODVWLFD5HJLVWULGHOODVFXRODGL0DWHUDGD
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lamentela più frequente era quella del regolare svolgimento delle lezioni, 
cosa che evidentemente non avveniva. Per quanto riguarda i permessi degli 
insegnanti, il Comitato popolare di Buie nell’ottobre del 1948 emanava: 
3HUHOLPLQDUHO¶DUELWUDULHWjGLTXHVWLLQVHJQDQWLFKHVLDWWHQJDQRDOOH
precedenti istruzioni emanate da questa sezione in base alle quali i 
permessi sono a tre giorni per malattia o affari personali ... i dirigenti 
sono tenuti rigorosamente ad ottemperare quanto sopra citato e a 
portarlo a conoscenza degli insegnanti. 
 Nello stesso anno era stato nominato l’ispettore per le scuole italiane 
del Buiese: “Pertanto l’insegnante Argentin Mario è autorizzato a visitare 
le scuole elementari italiane e a svolgere le funzioni derivanti dalla carica”. 
Gli ispettori, i vari seminari e le organizzazioni sindacali rappresentavano 
le maglie strette del nuovo regime per quanto riguarda la preparazione e 
l’aggiornamento degli insegnanti della Zona B.  Doveva esserci un distacco 
QHOO¶LPSRVWD]LRQHVWHVVDGHOSURFHVVRHGXFDWLYRLVWUXWWLYRHOHDXWRULWjFRQ-
WDYDQRPROWRVXOO¶HI¿FLHQ]DGHOOHVFXROH48.
Nel resto della Repubblica popolare di Croazia era stato estromesso l’in-
VHJQDPHQWRGHOODUHOLJLRQHFDWWROLFDQHOOHVFXROHJLjGDOPHQWUHQHOOD
Zona B del Territorio Libero di Trieste il catechismo a scuola era ancora 
WROOHUDWRGDOOHDXWRULWjGRSRFKHLFDWHFKLVWLDYHYDQRFRQVHJQDWRDOOHVFXROH
il programma che avevano intenzione di svolgere a scuola. Inoltre doveva-
no avere un permesso speciale del Comitato distrettuale per poter insegna-
re. Nel diario di classe della scuola di Materada del 1948 si legge: “Il 14 





l’esodo della popolazione italiana, mentre la Zona B era ancora in bilico e 
questo sentimento era condiviso anche dalla popolazione la quale aspettava 
la risoluzione di questa nuova situazione. L’ora di religione era facoltativa e 
48  AA.VV., 6WRULD GL XQ HVRGR ,VWULD  IRSML, Trieste, 1981, p. 394: “La 
situazione scolastica nella Zona B si fece drammatica: professori costretti a doppi 
WXUQLDEROLWHDOFXQHFODVVL³/D1RVWUD/RWWD³QGDJLRUQDOHSURMXJRVODYRDGGLWDYDJOL
insegnanti fuggiti come pedine nel gioco del CLN. Allo stesso momento descriveva a 
TXHOOLULPDVWLOHGLI¿FROWjHQRUPLDFXLDUULYDWLD7ULHVWHVDUHEEHURDQGDWLLQFRQWUR ́
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i catechisti non facevano parte del Consiglio insegnanti. Quest’ora doveva 
svolgersi o all’inizio delle lezioni o l’ultima ora della giornata lavorativa. 
Venivano retribuiti mensilmente in base alle ore svolte in classe. Il tutto 
YHQLYDVYROWRVRWWRXQULJLGRFRQWUROORGHOOHDXWRULWj'DXQDFLUFRODUHGHOOD
Sezione culturale distrettuale di Buie e Capodistria dell’epoca si evince che:
I dirigenti delle scuole medie ed elementari richiederanno agli in-
segnanti di religione il programma che essi svolgeranno nell’anno 
scolastico 1948/49 nelle singole classi, controllando lo svolgimento. 
&RSLDGHOSURJUDPPDVDUjLQYLDWRGDLGLULJHQWLGHOOHHOHPHQWDULDOOH
sezioni distrettuali ... 49. 
Per quanto riguarda il radicamento del sentimento religioso e il senso di 
FRPXQLWjSUHVHQWHWUDODJHQWHEDVWDOHJJHUHOD&URQDFDGHOODYLWDGLVFXROD
di Materada nel 1949: “Si è fatta l’apertura del nuovo anno scolastico. Gli 
VFRODULGLSURSULDYRORQWjVLVRQRUHFDWLDOOD60HVVDTXLQGLVLVRQRIHUPDWL
a scuola insieme alle famiglie che hanno voluto assistere alla cerimonia”. 
Le pressioni sul clero italiano ritenuto il punto di riferimento della popola-
zione erano frequenti. Il parroco di Umago don Gaetano Tumia nel 195250, 
dopo ripetuti interrogatori di polizia, era riparato a Trieste. Inoltre i gior-
nali della Zona A in questo periodo davano la notizia degli interrogatori ai 
quali venivano sottoposti i sacerdoti della Zona B a causa dei loro rapporti 
con il vescovo Antonio Santin e la Diocesi di Trieste alla quale il territo-
rio faceva riferimento dal punto di vista dell’organizzazione ecclesiastica. 
Contro alcuni sacerdoti fu organizzata una campagna di denigrazione con 
l’obiettivo di compromettere la loro intransigenza morale riguardo al loro 
49  AGGU, fogli sparsi: “A tutti i dirigenti delle scuole italiane. Vi comunichiamo che 
LQ DWWHVD GHOOH QRPLQHGH¿QLWLYHSRVVRQR VYROJHUH O¶LQVHJQDPHQWR UHOLJLRVR L VHJXHQWL
sacerdoti: Borsatti Bruno-Buie, Cenati Pietro-Materada, Sfecie Giovanni-Momiano, 
Lugnani-Petrovia, Brazzafolli Italo-Grisignana e Piemonte, Menegoni Bruno-San 
Lorenzo e Daila, Tumia Gaetano-Umago, Ortis Ferdinando-Verteneglio. Vogliate 
WUDVPHWWHUH DJOL LQWHUHVVDWL TXDQWR VRSUD O¶LQVHJQDPHQWR GRYUj VYROJHUVL OD SULPD
R O¶XOWLPDRUD FRPHGD SUHFHGHQWL LVWUX]LRQL/D UHWULEX]LRQH VDUj HVHJXLWD LQ EDVH DL
resoconti mensili confermati dai dirigenti scolastici e consegnati entro il 5 di ogni mese. 
Si fa presente inoltre che il nullaosta all’insegnamento è stato fatto in base alle domande 
presentate e che nessun catechista può svolgere l’insegnamento se non autorizzato. Morte 
DOIDVFLVPR/LEHUWjDLSRSROL ́
50  Nativo di Pola, era stato parroco di Umago dopo Bartolomeo Grosso dal 1948 al 
1952. Continuò la sua opera sacerdotale come esule a Trieste.
170418 - MIN.AFF.ESTERI.Quaderni.XXVIII.4.indd   435 11/07/17   14:24
436 Dean Brhan, Contributo per una storia delle scuole italiane dell’Umaghese, Quaderni, vol. XXVIII, 2017, pp.405-450
comportamento e i loro costumi51. D’altra parte il nuovo regime aveva in-
trodotto nuove forme di aggregazione sociale come l’organizzazione dei 
pionieri di Tito della quale tutti gli alunni entravano a far parte in conco-
mitanza con la giornata della repubblica festeggiata il 29 novembre, anni-
versario della fondazione della compagine statale federativa avvenuta nel 
4XHVWDHUDXQDGHOOHGXHDVVRFLD]LRQLQHOOH¿OHGHOOHTXDOLGRYHYDQR
passare tutti i ragazzi nel corso del loro percorso scolastico, la seconda era 
la Gioventù del popolo, poi diventata Alleanza della gioventù socialista52.
1HOOXJOLRGHOYHQQHLQWURGRWWRLOGLQDURMXJRVODYRQHOOD=RQD%
DOSRVWRGHOOH³MXJROLUH´HQHOPDU]RYHQQHURDEROLWHOHEDUULHUHGR-
JDQDOLFRQOD-XJRVODYLD53. Queste e altre misure avevano dato inizio alla 
cosiddetta “annessione fredda” della Zona B. Le elezioni dell’aprile 1950 
si erano svolte in un clima poco democratico e pieno di pressioni di ogni 
tipo. In questa occasione gli insegnanti della Zona B furono sottoposti a 
interrogatori di polizia riguardo la loro partecipazione al voto e la loro 
posizione politica. Nel 1952 due insegnanti del Capodistriano furono con-
dannati per vari reati, di conseguenza moltissimi insegnanti lasciarono la 
=RQD%SHUWUDVIHULUVLD7ULHVWHODPHQWDQGRVLXI¿FLDOPHQWHSUHVVRLO*R-
verno italiano di essere stati messi in pericolo per quanto riguarda la loro 
VWHVVDLQFROXPLWj¿VLFD&RQLOSHJJLRUDPHQWRGHLUDSSRUWLWUD,WDOLDH-X-
goslavia a causa della Questione di Trieste era peggiorata anche la situa-
zione per quanto riguarda il settore scolastico in generale. Era diminuito 
il numero delle scuole italiane e il numero degli iscritti nei due Distretti 
GL&DSRGLVWULDH%XLH/HDXWRULWjMXJRVODYHSRUWDYDQRDYDQWLXQDSROLWLFD
a più livelli nei confronti degli insegnanti italiani, da una parte li accusa-
vano in certi casi di essere una pedina nelle mani del CLN54 e dall’altra 
51  &RPHQHOFDVRGLGRQ(PLOLR0DOXVjGL3LUDQRULSDUDWRD7ULHVWHQHO
52  1HOOD VFXROD GL 0RQWHQHWWR O¶LQVHJQDQWH DOOD ¿QH GHJOL DQQL 4XDUDQWD DYHYD
annotato che: “La scuola italiana e croata unite assieme hanno formato l’organizzazione 
dei pionieri. Di mattina alle ore 10 è stata tenuta una piccola recita composta da poesie 
e canzoni da ambedue le parti, terminando col “giuramento“ dei pionieri davanti alla 
bandiera. L’UDAIS (Unione democratica antifascista italo-slava, nda) ha offerto ai 
bambini dei pacchetti di biscotti, i quali sono rimasti soddisfatti”. 
53  AA.VV., 6WRULDGLXQHVRGRFLWS/H³MXJROLUH´HUDQRVWDWH LQWURGRWWHQHO
settembre del 1945 e il cambio al momento della soppressione era 100 dinari per 30 
³MXJROLUH ́
54   Il Comitato di liberazione nazionale (CLN) era stato fondato all’indomani della resa 
dell’8 settembre 1943 e coinvolgeva un insieme di forze politiche e militari che avevano 
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OLHVRUWDYDQRDULPDQHUHQHOODGLIHVDHQHOODQHFHVVLWjGHOPDQWHQLPHQWR
della cultura e della lingua italiana in quest’area55. Nell’ondata antitaliana 
seguita alla Nota bipartita dell’ottobre 1953 si trovarono nel  mirino anche 
le scuole italiane56. In sostanza il clima era quello della paura e del so-
spetto, dell’incertezza del futuro delle istituzioni scolastiche italiane e dei 
suoi quadri insegnanti. La scelta dell’esodo era inevitabile per alcuni. La 
questione di Trieste e la prospettiva del passaggio della Zona A all’Italia 
era stata accettata in modo estremamente negativo da parte dell’opinione 
SXEEOLFDQRQVROWDQWRGHOODUHJLRQHPDLQWXWWRLOWHUULWRULRGHOOD-XJRVOD-
via. Con una circolare del Ministero dell’istruzione nota come “decreto 
3HUXãNR´57 si stabiliva la creazione di speciali commissioni con il compito 
GL YHUL¿FDUH O¶DSSDUWHQHQ]D QD]LRQDOH GHJOL DOXQQL GHOOH VFXROH LWDOLDQH
dell’Istria e di Fiume, sulla base dei cognomi, sancendo di fatto il tra-
sferimento alla scuola croata di tutti quelli che avevano un cognome non 
italiano o presunto tale. Inoltre era stata fatta una campagna di pressioni 
GLRJQLWLSRDI¿QFKpLJHQLWRULLVFULYHVVHURGLSURSULDYRORQWjL¿JOLQHOOH
scuole croate. Il triste epilogo di questo decreto erano la chiusura delle 
scuole di Babici, Petrovia, Montenetto e Materada. In pratica venivano 
chiuse tutte le scuole italiane del circondario di Umago. Per quanto ri-
guarda le scuole italiane del Territorio Libero di Trieste casi di questo 
WLSRHUDQRJLjDYYHQXWLLQSUHFHGHQ]DFRPHQHOODVFXRODGL0DWHUDGDQHO
1949 quando gli alunni con un cognome croato o presunto tale furono 
inviati alla scuola con lingua d’insegnamento croata del paese. 
l’obiettivo di opporsi al fascismo e all’occupazione tedesca, fu sciolto nel 1947. Il CLN 
dell’Istria fu creato nel 1946 per gestire la nuova situazione geopolitica e assistenziale 
legata all’esodo nella Venezia Giulia.
55  AA.VV., 6WRULDGLXQHVRGR, cit., pp. 392-395
56  Idem, p. 394. Gli insegnanti furono una delle categorie più colpite. Tra il 1951 e il 
1953  ben 144 tra maestri e professori italiani abbandonarono la Zona B. Nel marzo del 
1952 ci fu un processo, con la seguente condanna di colpevolezza, contro due insegnanti 
italiani accusati di aver ricevuto sovvenzioni dal governo italiano.
57  $QWRQ7RQH 3HUXãNR3URPRQWRUH3ROD LQVHJQDQWHFURDWRDWWLYR
in tutti i settori dell’istruzione e della cultura prima come emigrante nel Regno SCS 
e poi nel dopoguerra in Istria. Insegnante al Liceo italiano di Fiume e alle Magistrali 
LWDOLDQHHFURDWHGHOODVWHVVDFLWWjSHUXQEUHYHSHULRGRDOO¶LQL]LRGHJOLDQQL&LQTXDQWD
era l’ispettore generale per la pubblica istruzione croata e più tardi uno dei fondatori 
dell’Accademia di pedagogia di Pola. 
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25 ottobre. Gli scolari: Coslovich Franco, Coslovich Silvano, Sin-
covich Mario e Zacchigna Maria Luisa non possono frequentare la 
scuola italiana perché hanno cognome croato.
29 ottobre. Avendo soltanto quattro scolari di prima classe ho ottenu-
to il permesso di fare scuola soltanto due ore nel pomeriggio58.
La chiusura della scuola di San Lorenzo-Babici, “per mancanza e in-
VXI¿FLHQ]DGLDOXQQL ́DYHYDSURYRFDWRODSURWHVWDGHLJHQLWRULSHUzVHQ]D
nessun risultato concreto59. I ragazzi che volevano continuare la scuola 
in lingua italiana furono costretti a iscriversi alla scuola di Umago ri-
masta l’unica scuola del territorio con lingua d’insegnamento italiana60. 
Ovviamente i ragazzi delle frazioni e dei borghi del circondario venivano 
DSLHGLTXRWLGLDQDPHQWH¿QRLQFLWWj61. Furono chiuse altre tre scuole nel 
Buiese proprio alla vigilia del Memorandum di Londra che, nell’ottobre 
del 1954, avrebbe chiuso la parentesi del Territorio Libero di Trieste asse-
JQDQGRGH¿QLWLYDPHQWHOD=RQD%DOODQXRYD-XJRVODYLDGL7LWR,QL]LDYD
in questo modo una nuova parentesi per le scuole italiane e un repentino 
declino specialmente per quanto riguarda il numero di iscritti. Proprio in 
TXHVWRSHULRGRO¶HVRGRYHUVRO¶,WDOLDGDOOD=RQD%VLVWDYDLQWHQVL¿FDQGR
sempre di più e la chiusura delle scuole con lingua d’insegnamento ita-
OLDQD LQGHWHUPLQDWH ORFDOLWjHUDXQRGHL WDQWLPRWLYLGHOO¶DEEDQGRQRGL
queste terre. Il Memorandum di Londra  dell’ottobre 1954 aveva messo 
¿QHDOFRQWHQ]LRVRWUDO¶,WDOLDHOD-XJRVODYLDVHJQDQGRSHUzXQDIUDWWXUD
sociale ed umana. Tra l’ottobre del 1953 e l’agosto del 1956 fu registrata 
la partenza di 24.597 profughi dalla Zona B, i due terzi degli esodati 
58  AGGU, 5HJLVWURGHOODVFXRODGL0DWHUDGD
59  E. MILETTO, /¶,VWULDDOORVSHFFKLRVWRULDHYRFLGLXQDWHUUDGLFRQ¿QH, Trieste, 
2007, p. 114.
60  Per quanto riguarda l’inizio degli anni Cinquanta nella scuola di Umago abbiamo 
nota dei seguenti insegnanti: Luigi de Franceschi, Laura Balanza, Zora Batista, Iole 
*LXJHYLFK*LRUJL/XLJL0DUFDWWLH/MXGPLOD9RGLQHOLüODTXDOHDYHYDULFRSHUWRDQFKH
il ruolo di direttrice.
61  AAVV, ,O&RPXQHGL8PDJR Trieste, 2004, p. 63. Nel 1953 vengono menzionati 
i seguenti alunni della scuola di Umago: Luciana Monticolo, Sergio Carciotti, Mario 
Muggia di Petrovia, Claudio Guigovaz di Petrovia, Antonio Codiglia di Villania, Sergio 
Latin, Giorgio Favretto, Gianfranco Grassi, Maria Manin, Carmen Sodomaco, Maria 
Luisa Scognamiglio, Laura Comisso di Petrovia, Elena Mauro, Bianca Coslovich di 
Materada, Vittorio Muggia, Sergio Guigovaz di Giurizzani, Bruno Fachin di Petrovia, 
Mario Bernini e Bruno Villanovich.
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GDWXWWRLOWHUULWRULR,SULQFLSLGLELOLQJXLVPRHDOWUL¿OWULGLWXWHODGHOOH




calo degli iscritti per tutto il decennio degli anni Cinquanta.  La scuola 
di Umago era passata dai 168 alunni del 1951/52 ai 30 alunni dell’anno 
scolastico 1956/57. Un terremoto vero e proprio per l’istituzione scolastica 
e gli effetti si faranno sentire per un lungo periodo di tempo. In sostan-
za la scuola era stata ridimensionata all’interno del tessuto sociale della 
FRPXQLWjGL ULIHULPHQWRGLYHQWDQGRXQDVFXRODTXDVLGLVHFRQGRSLDQR
1RQRVWDQWHO¶HVRGRGLEXRQDSDUWHGHOODSRSROD]LRQHYHUVROD¿QHGHJOL
anni Cinquanta si era registrata una ripresa con il numero di iscritti pas-
sato dai 30 del 1957 ai 76 alunni, con altri 13 nella sede di Bassania nel 
,OSHULRGRFKHYDGDOFLRqGDOOD¿QHGHOODJXHUUDPRQGLDOH
DOO¶LQL]LRGHJOLDQQL6HVVDQWDqVWDWRVLFXUDPHQWHLOSHULRGRSLGLI¿FLOH
per la sopravvivenza della scuola italiana di Umago e del suo territorio a 
causa di molteplici fattori. Il più importante e determinante era stato l’e-
sodo di massa della popolazione italiana verso Trieste e l’Italia. All’inizio 
degli anni Cinquanta a causa della questione di Trieste tutta la minoran-
za italiana e le sue istituzioni in Istria erano visti come un ostacolo al 
UDJJLXQJLPHQWRGHJOLRELHWWLYLSRVWEHOOLFLGHOODQXRYD-XJRVODYLDGL7LWR
RYYHUR O¶DOODUJDPHQWRGHL FRQ¿QLYHUVRRYHVW*OL DFFRUGL ELODWHUDOL WUD
OD-XJRVODYLDHO¶,WDOLDOHJDWLDO0HPRUDQGXPGL/RQGUDGHOSUHYH-
devano un alto livello di tutela delle rispettive minoranze nell’ex TLT, 
però queste prerogative non furono sempre rispettate62. La posizione delle 
62  0HPRUDQGXP G¶LQWHVD LWDORMXJRVODYR /RQGUD  RWWREUH  ³$G HQWUDPEL L
gruppi saranno concessi asili d’infanzia, scuole elementari, secondarie e professionali 
FRQLQVHJQDPHQWRQHOODOLQJXDPDWHUQD7DOLVFXROHVDUDQQRFRQVHUYDWHLQWXWWHOHORFDOLWj
della zona amministrata dall’Italia dove vi siano fanciulli appartenenti al gruppo etnico 
MXJRVODYRHGLQWXWWHOHORFDOLWjGHOOD]RQDDPPLQLVWUDWDGDOOD-XJRVODYLDGRYHYLVLDQR
IDQFLXOOLDSSDUWHQHQWLDOJUXSSRHWQLFRLWDOLDQR,*RYHUQLLWDOLDQRHMXJRVODYRFRQYHQJRQR
di conservare le scuole esistenti, secondo l’elenco allegato, e che sono destinate ai gruppi 
etnici delle zone sotto la loro rispettiva amministrazione. Essi si consulteranno nella 
Commissione mista di cui all’ultimo articolo del presente Statuto prima di chiudere 
XQDGLGHWWHVFXROH'HWWHVFXROHJRGUDQQRGLSDULWjGL WUDWWDPHQWRFRQ OHDOWUHVFXROH
GHOOR VWHVVR WLSRQHOOH ]RQHDPPLQLVWUDWH ULVSHWWLYDPHQWHGDOO¶,WDOLD HGDOOD -XJRVODYLD
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scuole italiane era quella tra l’incudine e il martello, troppo “italiane” per 
OHDXWRULWjHXQDSDUWHGHOO¶RSLQLRQHSXEEOLFDMXJRVODYDHWURSSRGLVLQLVWUD
SHUXQDSDUWHGHOPRQGRSROLWLFR LWDOLDQR/DSRVL]LRQHGHOOD&RPXQLWj
QD]LRQDOH LWDOLDQD LQ -XJRVODYLD VSHVVR QRQ HUD EHQ FRPSUHVD LQ ,WDOLD
per tutta una serie di fattori. Infatti da una missione d’indagine svolta nel 
1959 e nel 1960, commissionata dal Ministero degli affari esteri al Con-
solato italiano di Capodistria63, emerge che secondo il parere del vicecon-
sole la situazione delle scuole italiane nell’ex TLT era più che precaria e 
non paritetica al trattamento della minoranza slovena in territorio italia-
no. Secondo il viceconsole c’era un’esagerata preponderanza di naziona-
lismo slavo nei testi scolastici e i quadri insegnanti non erano adeguati. 
In pratica, il viceconsole denunciava che non veniva rispettato in modo 
reiterato lo Statuto speciale del Memorandum di Londra. Questo punto di 
YLVWDQRQUDSSUHVHQWDYDO¶RSLQLRQHXI¿FLDOHGHO0LQLVWHURHLOYLFHFRQVROH
fu ripreso e criticato con la spiegazione che il suo comportamento “assai 
poco formale avrebbe potuto causare spiacevoli incidenti!”64.
Questa fase della storia della scuola si era conclusa nel 1960 con la cre-
azione delle scuole centrali a Umago, quella croata e quella italiana. Con 
una delibera del 9 aprile 196065 il Comune di Umago aveva decretato l’ac-
corpamento delle scuole del circondario nelle scuole centrali del capoluogo 
Umago. Venivano istituite le scuole centrali con le rispettive sedi perife-
riche. La scuola italiana aveva un’unica scuola periferica ovvero la sede 
di Bassania. La scuola italiana a Montenetto era stata riaperta nel 1958, 
per congiungersi più tardi con la scuola di Umago. L’incarico di insegnan-
te era stato dato al rovignese Eligio Zanini66, era la sua prima esperienza 
SHUTXDQWRFRQFHUQHO¶DVVHJQD]LRQHGLOLEULGLWHVWRGLHGL¿FLHGLDOWULPH]]LPDWHULDOL
nonché il numero e la posizione degli insegnanti ed il riconoscimento dei titoli di studio. 
/H$XWRULWjLWDOLDQHHMXJRVODYHVLDGRSHUHUDQQRSHUDVVLFXUDUHFKHO¶LQVHJQDPHQWRLQWDOL
scuole venga impartito da insegnanti della stessa lingua madre degli alunni”.
63  Si tratta di Pasquale Baldocci, un diplomatico di carriera, all’epoca viceconsole 
al Consolato generale d’Italia a Capodistria. La sua era una relazione negativa in merito 
allo stato delle scuole italiane nell’ex TLT e addirittura aveva auspicato l’invio di docenti 
GDOO¶,WDOLDDOODVWUHJXDGHJOL LQVHJQDQWL MXJRVODYLSUHVHQWLQHOOHVFXROHGHOODPLQRUDQ]D
slovena in Italia.
64  Vedi F. GULLINO, 4XDQGRODPDHVWUDLQVHJQDYD́ 7FRPH7UVW´3URSDJDQGDH
VFXRODDQWLLWDOLDQDQHOOD7ULHVWHMXJRVODYD, Roma, 2011.
65  Archivio della SE “Maria e Lina”, Umago.
66  Eligio Zanini (Rovigno, 1927 - Pola, 1993) è ritenuto il massimo poeta in lingua 
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lavorativa da insegnante dopo che a causa dei suoi contrasti con il Partito 
FRPXQLVWDMXJRVODYRQHOODURWWXUDWUD7LWRH6WDOLQHODVHJXHQWHUH-
clusione nel carcere sull’Isola Calva era stato estromesso da ogni incarico 
istriota di tutti i tempi. Dopo essere stato referente per le scuole italiane presso il 
Dipartimento dell’istruzione del Comitato di Pola, si era dimesso dall’incarico e dal 
SDUWLWR3&-SHUVXELUHSLWDUGLODFRQGDQQDDWUHDQQLGLODYRULIRU]DWLVXOO¶,VROD&DOYD
*ROL2WRN1HO  JOL IX GDWR O¶LQFDULFR GL ULDWWLYDUH OD VFXROD LWDOLDQD GL 6DOYRUH
FKLXVD GDO 9L ULPDVH ¿QR DO  GDQGR LPSXOVR DQFKH DOOH DWWLYLWj GHO ORFDOH
Circolo italiano di cultura, per ritornare poi nella natia Rovigno.
Registro di classe del Territorio Libero di Trieste
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nell’istruzione. Da quando la sede della scuola era diventata l’attuale edi-
¿FLRGL%DVVDQLDODVFXRODYLHQHLQGLFDWDFRQTXHVWRQRPHRFRQLOQRPH
di Salvore. La scuola croata di Umago aveva otto scuole periferiche: Mor-
no, Bassania, Medeghia, Metti, Valizza, Giurizzani, San Lorenzo-Babici 
e Petrovia. Questa situazione amministrativa a livello scolastico è rimasta 
TXDVL LQDOWHUDWD¿QRDGRJJL VSHFLDOPHQWHSHUTXDQWR ULJXDUGD ODVFXROD
italiana. Questa data era ritenuta l’atto di fondazione della scuola italiana 
GL8PDJRODTXDOHLQSUDWLFDDYHYDFRQJLXQWRHUDFFROWRO¶HUHGLWjVWRULFD
dell’insegnamento scolastico in lingua italiana del territorio del comune di 
Umago. Il bacino di utenza dei connazionali dell’area di Umago aveva nella 
scuola centrale di Umago il proprio punto di riferimento scolastico. Nel 
1961/62 il corpo insegnanti era composto dai seguenti insegnanti: Maria 
/XLVD%ODåHYLü*ODåDU'LDQDFODVVLLQIHULRUL*LRYDQQL5XVJQDFKJUXSSR
GHOOHPDWHULHVFLHQWL¿FKH0DULR&RFFKLHWWR67 (direttore, italiano ed educa-
67  Mario Cocchietto, nato a Trieste nel 1933, passa l’infanzia a Pola. Termina gli 
VWXGLDOOD)DFROWjGLSHGDJRJLDGL)LXPHSHU WURYDUHVXFFHVVLYDPHQWH LPSLHJRD7RUUH
H*ULVLJQDQD$G8PDJRGDO ¿QR DO SHQVLRQDPHQWR FRPH LQVHJQDQWH GL FXOWXUD
¿JXUDWLYD7UDOHVXHYDULHDWWLYLWjODSLWWXUDODJUD¿FDHODSRHVLD$UWLVWDULFRQRVFLXWRD
La scuola di Umago nel 1957.
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]LRQHDUWLVWLFD/DXUD3LUãOJHRJUD¿DHGXFD]LRQHGRPHVWLFDPXVLFDQD-
WXUDHVRFLHWjHLWDOLDQRQHOODVFXRODFURDWDPHQWUHQHOODVFXRODSHULIHULFD
di Bassania insegnava Eligio Zanini. 
La scuola era un’organizzazione di lavoro autogestita dal 1960 in poi, rego-
lata dallo Statuto e dagli altri atti normativi i quali prevedevano e garantiva-
no lo svolgimento dell’struzione degli appartenenti alla minoranza nazionale 
italiana e degli altri interessati residenti nel comune di Umago. Fino all’anno 
VFRODVWLFRVLHUDYHUL¿FDWRXQDXPHQWRGHOQXPHURGHJOLLVFULWWLSHU
mantenersi poi su livelli costanti. I dirigenti scolastici di questo periodo erano 
dal 1961 al 1968 il professore Giuseppe Rota, seguito da Giovanni Rusgnach 
¿QRDO*OLDOWULPRPHQWLVDOLHQWLGHOODVFXRODQHJOLDQQL6HVVDQWDHPHUVL
dall’Annale scolastico erano: “Oltre al continuo aumento degli alunni, pure la 
totale eliminazione delle classi combinate nella scuola centrale. Oggi in que-
sta tutte le sezioni sono singole, mentre nella sezione periferica di Bassania 
ogni sezione è formata da due classi”. Nel 1964 in occasione del IV centena-
rio dalla nascita, la scuola prese il nome dello scienziato Galileo Galilei. Il 
direttore della scuola aveva proposto di intitolare la scuola a Galilei, inteso 
come nome neutro e senza implicazioni politiche, ma personaggio pregno di 
VLJQL¿FDWLHWLFLHXPDQLVWLFLHDOOD¿QHXQFKLDURFROOHJDPHQWRLGHDOHFRQLO
genio italico della Nazione Madre.
,SUREOHPLHOHGLI¿FROWjHUDQRWDQWLFRPHHPHUJHGDOUHVRFRQWR¿QDOHGL
uno dei dirigenti della scuola:
Ricorderemo le classi multiple, la carenza di personale insegnan-
WLTXDOL¿FDWRODÀXWWXD]LRQHGLEXRQDSDUWHGHJOLVWHVVLLQVHJQDQWL
SUREOHPLFKHKDQQRQRQSRFRLQÀXLWRVXOO¶HIIHWWRXOWLPRHFLRqTXHO-
lo che implica il raggiungimento di un determinato livello  nell’istru-
zione e nell’educazione degli alunni che devono  terminare il ciclo 
dell’obbligo. Ma buona parte di questi problemi sono stati risolti, 
tra l’altro, oltre il 70% degli insegnanti sono in possesso del relativo 
titolo di studio, mentre gli altri stanno completando i loro studi o al 
0DJLVWHURGL3RODRSUHVVRDOWUHVFXROHVXSHULRUL/DÀXWWXD]LRQHVWD
scomparendo mentre tutte le sezioni tranne quelle di Bassania sono 
uniche. La maggioranza degli alunni che terminano la scuola si iscri-
ve alle varie scuole medie superiori68.
livello internazionale della CNI grazie all’esteso RSXVGLRSHUHUHDOL]]DWH¿QRDGRJJL
68  AGGU, fogli sparsi.
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'RSRWXWWH OHGLI¿FROWjGHOGRSRJXHUUDQHJOLDQQL6HVVDQWDVLHUDYH-
UL¿FDWR LO ULVYHJOLRGHOOD&RPXQLWj LWDOLDQD LQ ,VWULDHD)LXPHVRWWRYDUL
DVSHWWLHLOPRQGRGHOODVFXRODQHDSSUR¿WWzJUD]LHDQFKHDOODQXRYDFRO-
ODERUD]LRQH FRQ O¶8QLYHUVLWj SRSRODUH GL 7ULHVWH , SUREOHPL HUDQR WDQWL
come la mancanza di una rete di istituzioni prescolari in lingua italiana, la 
mancanza dei libri di testo e la penuria di quadri insegnanti (solo nel Buie-
se ne mancavano nove) dopo la chiusura dell’Istituto magistrale di Fiume. 
Venne proposto un nuovo corso speciale di abilitazione per maestri presso 
il Ginnasio di Fiume. Inoltre ci fu la proposta di aprire una sezione italiana 
presso l’Accademia pedagogica di Pola e il primo corso di perfezionamento 
della lingua italiana per insegnanti a Rovigno. Comunque gli insegnanti e 
gli studenti della ex Zona B del TLT potevano frequentare il “Seminario 
di lingua e cultura italiana” organizzato dalla Commissione mista italo-
MXJRVODYDLVWLWXLWD LQEDVHDO0HPRUDQGXPGL/RQGUDGHOH LQL]LDWR
nel 196269. Dal 1970 gli alunni che terminavano la scuola ottennale italiana 
HEEHURODSRVVLELOLWjGLSURVHJXLUHJOLVWXGLLQOLQJXDLWDOLDQDJUD]LHDOO¶D-
pertura della nuova scuola media generale italiana a Buie, l’unico istituto 
69  E. e L. GIURICIN, op. cit., pp. 223-226.
La scuola di Salvore con il maestro Eligio Zanini.
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di questo tipo nell’area del Buiese. In questo modo non erano più costretti a 
YLDJJLDUHYHUVRORFDOLWjSLORQWDQHFRPH&DSRGLVWULDR5RYLJQR
1HOO¶HGL¿FLRVWRULFRGHOODVFXRODVLWXDWRQHOQXFOHRXUEDQRHUDVWD-
to rimodernato e ristrutturato parzialmente per consentire il funzionamen-
WRGHOOHDWWLYLWjVFRODVWLFKHLQFKLDYHSLPRGHUQD,QTXHOO¶RFFDVLRQHHUD
stato introdotto il riscaldamento centrale, gli spazi sono stati rimodernati 
e resi più funzionali cercando di creare anche aule specializzate munite di 
mezzi audio-visivi, secondo i nuovi standard dell’epoca. Nell’Annale della 
scuola riferiscono: 
Un po’ di disagio nei primi tre mesi di lezione quando venivano ese-
guiti i lavori di riadattamento; in questo periodo le lezioni si svolge-
YDQRSUHVVRODFDVDGLULSRVRGHOO¶D]LHQGDEHOJUDGHVH3XWQLNODOR-
FDOH8QLYHUVLWjSRSRODUHHOD&DVDGHOJLRYDQH,QTXHVW¶DQQRVLVRQR
adattati per le esigenze della cucina scolastica gli ambienti antistanti 
O¶HGL¿FLRVFRODVWLFR/DVFXRODKDLQROWUHULFHYXWRXQSURSULRJLDUGLQR
VLWRDQRUGGHOO¶HGL¿FLR70. 
La mensa scolastica era operativa sia per gli alunni della scuola che per 
LSLFFROLGHOO¶DVLORLQIDQWLOHFKHODYRUDYD¿QRDOSRPHULJJLR*OLLQVHJQDQWL
QHOHUDQR%UXQD6FRSD]0LUHOOD-XUPDQ/DXUD3LUãO)HGRUD)OHJR




binato l’asilo, riaperto pochi anni prima con 22 iscritti con le educatrici 
)UDQFD.RUSRQMDLH)LRUHOOD&DPSDJQROD/DVFXRODLWDOLDQDGL8PDJRYLVVH
LQTXHVWRSHULRGRXQPRPHQWRGLVWDELOLWjVLDSHUTXDQWRULJXDUGDLTXDGUL
insegnanti che per quanto riguarda il numero degli alunni. Era d’obbligo la 
partecipazione alle manifestazioni dell’UIIF, nelle quali insieme alle altre 
UHDOWjLVWULDQHH¿XPDQHODVFXRODSRWHYDHVSULPHUHODSURSULDDSSDUWHQHQ]D
nazionale e i risultati del lavoro nello studio e nello sport71. La partecipazio-
QHDOODYLWDVRFLDOHHFXOWXUDOHGHOODFLWWjGL8PDJRHUDYLYDFHHVSHVVRGL
buon successo, segno anche di un buon livello di integrazione e convivenza 
70  Annale della SEI “Galileo Galilei”.
71  Negli anni Ottanta grazie alla collaborazione con il CONI gli alunni partecipavano 
ai Giochi della Gioventù mentre dal 1979 c’erano invece le “Feste giovanili” organizzate 
dall’UIIF.
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che era stato raggiunto grazie alle dinamiche democratiche che avevano 
FRQWUDVVHJQDWR ODVRFLHWj MXJRVODYDQHOVXRLQVLHPH,O7UDWWDWRGL2VLPR
del 197472 DYHYDQR ULVROWR GH¿QLWLYDPHQWH OD TXHVWLRQH GHL FRQ¿QL LWDOR
MXJRVODYLSRQHQGR¿QHDLSHULRGLGLODWHQWHFULVLQHLUDSSRUWLELODWHUDOLWUD
i due stati. Il ruolo e i diritti della minoranza italiana nella zona B del TLT 
erano e dovevano essere paritetici a quelli della minoranza slovena nell’area 
GL7ULHVWH,OOLYHOORGLTXHVWLLQWHJUDWRGDOELOLQJXLVPRXI¿FLDOHGHOO¶DUHD
era relativamente buono, specialmente se confrontato con il periodo del 
dopoguerra, quando la presenza italiana in quest’area era vista molto spes-
VR FRPH XQD VSLQD QHO ¿DQFR DOOH ULYHQGLFD]LRQL WHUULWRULDOL MXJRVODYH ,
¿QDQ]LDPHQWLDOOHVFXROHQRQHUDQRLQJHQWLHODTXDOLWjGLDOFXQHLQL]LDWLYH
VFRODVWLFKHGLSHQGHYDPROWRVSHVVRGDOODEXRQDYRORQWjHGDOO¶HQWXVLDVPR
degli insegnanti. La scuola si stava aprendo sempre di più senza le pressioni 
e le costrizioni degli anni Cinquanta e Sessanta. Anche a livello dell’UIIF 
era stata proposta una nuova iniziativa che doveva implementare la socia-
OL]]D]LRQHGHOODOLQJXDHGHOODFXOWXUDLWDOLDQDHLOSDVVDJJLRGLTXDOLWj³GDO
concetto di tutela, considerato restrittivo e indicativo di una situazione di 
LQIHULRULWjDTXHOORGLVRFLDOL]]D]LRQHFKHFRPSUHQGHLOGLULWWRGHO*UXSSR
Nazionale di autogestirsi socialmente e culturalmente e di diventare prota-
gonista della vita sociale”73. 
,OYHFFKLRHGL¿FLRGLYLD*DULEDOGLQRQHUDSLLGRQHRSHUO¶DWWLYLWjGL-
GDWWLFDHJUD]LHDOODFRVWUX]LRQHGHOQXRYRHGL¿FLRVFRODVWLFRGHOODVFXROD
elementare “Maria e Lina” era possibile il trasferimento nella nuova sede 
in via Pascali. Grazie a questo passaggio, avvenuto nell’estate del 1986, la 
VFXRODKDDYXWRODSRVVLELOLWjGLXVXIUXLUHGLQXRYLVSD]LPROWRSLJUDQGL
e moderni di quelli usati in precedenza. Con il trasferimento nella nuova 
sede era iniziato anche un periodo d’incremento d’iscrizioni come punto 
di svolta nella crescita stessa dell’istituzione. Dai 90 iscritti del 1984/85 
LOQXPHURGHJOLDOXQQLHUDFUHVFLXWR¿QRDLGHO/HUDJLRQLGL
quest’aumento radicale erano molteplici: il rinato interesse per la lingua e 
la cultura italiana negli anni Ottanta e Novanta, i venti di democrazia che 
72  $FFRUGRLWDORMXJRVODYRGHOQRYHPEUHFRQLOTXDOHOD]RQD$HOD]RQD%
GHOO¶H[7/7YHQQHURGH¿QLWLYDPHQWHDVVHJQDWHDOO¶,WDOLDHULVSHWWLYDPHQWHDOOD-XJRVODYLD
In sostanza era il riconoscimento giuridico di uno stato di fatto esistente sul territorio 
ancora dal 1954, ovvero dal Memorandum di Londra. Il Trattato comprendeva una parte 
economica e i parametri della reciproca tutela delle minoranze.
73  E. e L. GIURICIN, op. cit., p. 328
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VSLUDYDQROHQWDPHQWHFRQODGLVVROX]LRQHGHOOD-XJRVODYLDQRQFKpO¶DXPHQ-
WRGHOODTXDOLWjGHOODGLGDWWLFDGHOODVFXRODVWHVVD/DVHGHPROWRSLVSD]LR-
sa aveva giocato sicuramente un ruolo importante perché la scuola poteva 
accogliere un numero più che raddoppiato di alunni, cosa che non avrebbe 
potuto fare in ambienti più ristretti74. Aumentava in questo modo sia la 
TXDOLWjGHOO¶LQVHJQDPHQWRFKH ODTXDOLWjGHJOLDOXQQLVWHVVLFKH LQTXHVWR
periodo hanno dato molto spesso lustro alla scuola in tutti gli ambiti. La 
collaborazione con l’UI-UPT ha consentito di integrare l’offerta formativa 
con le gite istruttive a Firenze per le ottave classi, la colonia estiva per le 
seste, una lunga serie di seminari di aggiornamento per gli insegnanti in 
Italia, i libri di testo e con altri mezzi didattici spesso all’avanguardia per 
TXHLWHPSL'XQTXHXQDVFXRODGLTXDOLWjFRQXQ¶DPSLDYDOHQ]DIRUPDWLYD
la quale poteva offrire numerosi sbocchi nel proseguimento degli studi. La 
scuola italiana di Umago era riuscita a ritagliarsi un posto relativamente 
LPSRUWDQWHQHOWHVVXWRVRFLDOHGHOODFRPXQLWjXPDJKHVHGLYHQWDQGRDWXW-
ti gli effetti una scuola paritetica alle scuole della maggioranza. Ne sono 
FRQIHUPDLQXPHURVLVXFFHVVLFRQVHJXLWLHODTXDOLWjGHOODIRUPD]LRQHGH-
gli alunni. All’interno del microcosmo delle scuole italiane dell’Istria e di 
Fiume la scuola di Umago era seconda per numero di iscritti soltanto a 
TXHOODGL3ROD ,OQXPHURGHJOLDOXQQLDYHYDFRQWLQXDWRDFUHVFHUH¿QRD
raggiungere il picco nell’a.s. 1997/98 con 339 alunni. Questi numeri sono 
iniziati a diminuire all’inizio del nuovo millennio, in primo luogo a causa 
GHOO¶LQFUHPHQWRGHPRJUD¿FRQHJDWLYRFKHVWDDQFRUDRJJLFRQWUDVVHJQDQGR
ODVRFLHWjFURDWDFRQWHPSRUDQHDHLQSDUWLFRODUPRGRTXHOODLVWULDQDGRYH
questi indici sono ancora più accentuati. In conclusione possiamo afferma-
UHFKHODFRQWLQXLWjQHOWHPSRHODFDSDFLWjGLVRSUDYYLYHUHHDGDWWDUVLDQFKH
QHLPRPHQWLSLGLI¿FLOLVRQRVWDWHOHFDUDWWHULVWLFKHSLLPSRUWDQWLGHOOD
storia delle scuole italiane del territorio di Umago.
74  Intervista all’insegnante Silvano Pelizzon, marzo 2015.
170418 - MIN.AFF.ESTERI.Quaderni.XXVIII.4.indd   447 11/07/17   14:24
448 Dean Brhan, Contributo per una storia delle scuole italiane dell’Umaghese, Quaderni, vol. XXVIII, 2017, pp.405-450
APPENDICE
Scuola 1951/52 1952/53 1953/54 1954/55 1955/56 1956/57 1957/58 1958/59
UMAGO 168 143 120 88 43 30 40 55
PETROVIA 32 15 C




MATERADA 35 25 C
 E. e L. GIURICIN, /D&RPXQLWj1D]LRQDOH,WDOLDQD, cit., p. 5.
Anno scolastico 1947/48 1948/49 1949/50
MATERADA 57 60 51-4 usciti
Fonte: Archivio della SEI “Galileo Galilei” Umago.
ELENCO DEGLI ALUNNI DELLA PRIMA E DELLA SECONDA 
CLASSE DELLA SCUOLA DI MATERADA NEL 1947-1948 
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NUMERO DEGLI ALUNNI DELLA SCUOLA DI UMAGO
Anno 
scolastico 1959/60 1960/61 1961/62 1962/63 1963/64 1964/65 1965/66 1966/67 1967/68
UMAGO 76 59 83 92 108 112 115 124 115
Anno 
scolastico 1968/69 1969/70 1970/71 1971/72 1972/73 1973/74 1974/75 1975/76 1976/77
UMAGO 115 112 117 114 103 101 98 97 92
)RQWH$QQDOHGHOOD6(,޵**DOLOHL³8PDJR(H/*,85,&,1RSFLWSS
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